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PREFAZIONE

	di Stefano Roverso

	La prima volta che ho sentito nominare Itzhak Bentov e il suo libro, è stata leggendo il documento desecretato della cia relativamente al Gateway Report. Come trainer del Monroe Institute conoscevo bene il programma esperienziale Gateway Voyage, come metodo per il potenziamento delle capacità psi umane. Avevo frequentato quel corso anni prima e l’esperienza era stata così potente da indurmi a cambiare percorso di vita e successivamente a diventare trainer dell’Istituto per poi  promuoverlo in Italia. Sapevo già del Gateway Report da fonti interne all’Istituto, così come sapevo del progetto Stargate, sempre della cia, basato sulla tecnologia Hemi-Sync, che prese vita in seguito a quel documento. Forse qualcuno ricorda il film L’uomo che fissava le capre, con George Clooney: la sceneggiatura si basa proprio su quel progetto. Non conoscevo però il nome di Itzhak Bentov, né il libro che vi state accingendo a leggere, e devo ammettere che è stata una grande scoperta, dando ancora più fondamento e comprensione alle mie esperienze del Gateway. Era evidente quanto le sue teorie avessero determinato i presupposti per il progetto Stargate e la ricerca delle capacità umane extra-ordinarie, anche se in questo caso purtroppo a scopo militare.

	Per chiarire il contesto storico di riferimento del progetto Stargate va detto che c’è stato un periodo in cui la tecnologia delle comunicazioni non era così avanzata come lo è oggi. Oggigiorno è un gioco da ragazzi anche per l’uomo della strada sapere, rimanendo comodamente dietro a uno schermo, dove si trova qualcuno o cosa sta facendo e con chi. Negli anni ’70 invece non lo era, perché la rivoluzione informatica era agli albori. Quello era il periodo della cosiddetta Guerra Fredda fra l’ex Unione Sovietica e gli Stati Uniti d’America, e sapere cosa ciascuno stesse tramando era imperativo per i rispettivi governi, anche se risultava estremamente difficile e rischioso. L’intelligence di ciascun paese cercava di spiare e carpire informazioni, e per gli americani un modo per farlo era quello di spiare “psichicamente” l’altro, grazie a capacità di uomini particolarmente dotati, per l’appunto “arruolati” nel progetto Stargate. Naturalmente, la stessa cosa avveniva oltre cortina. 

	Sì, avete capito bene, lo spionaggio avveniva attraverso l’impiego di persone con particolari doti e capacità psichiche, tali per cui costoro potevano vedere e sentire ciò che avveniva in altri luoghi del mondo semplicemente collegandosi psichicamente, rimanendo all’interno di una stanza chiusa, senza alcuno strumento se non la propria mente. Stargate aveva questo scopo: raccogliere informazioni altrimenti non accessibili su luoghi e situazioni potenzialmente pericolose “per la sicurezza nazionale”. Per realizzarlo servivano persone con particolari abilità che andavano opportunamente formate con protocolli di lavoro rigorosi e scientificamente testati. Per questo era stato precedentemente commissionato il Gateway Report, il quale doveva fornire basi scientifiche attendibili che giustificassero sforzi e investimenti, garantendo la fattibilità e l’accuratezza del risultato. Le attività psichiche di questi uomini determinavano infatti la presa di decisioni in seno ai comandi militari e l’avvio di adeguate contromisure. Era quello un periodo di grande fermento, di sviluppo scientifico e tecnologico, con forti investimenti nello studio sulle capacità umane “extra-ordinarie”, in questo caso giustificati da scopi governativi e militari.

	Il libro di Itzhak Bentov è stato una delle principali fonti scientifiche di riferimento del Gateway Report che ha permesso di validare rigorosamente i presupposti che rendevano credibile e possibile l’utilizzo delle capacità umane (extra-ordinarie) per reperire informazioni su luoghi e persone a distanza indefinita nel tempo e nello spazio. Questo report, infatti, individua nei presupposti scientifici di Bentov e nella tecnologia audio usata nel Gateway, condizioni e strumenti da utilizzare per potenziare le capacità psi dei soggetti parte di Stargate, giustificando così l’impegno di risorse umane ed economiche per la realizzazione del progetto. 

	Per questo motivo, prima di addentrarmi sulla genialità di Bentov e le sue teorie, trovo necessario fare una piccola digressione su questa vicenda e su alcuni dei suoi protagonisti. Sarà poi più facile capire, leggendo il libro, quanto Itzhak Bentov sia stato un precursore di quella che potremmo definire la rivoluzione della coscienza che stiamo vivendo ora.

	Frequentando il Monroe Institute, ho avuto il piacere di conoscere personalmente Skip Atwater, l’uomo a capo del progetto Stargate, e Joe McMoneagle, uno dei più dotati sensitivi coinvolti nel progetto, probabilmente il numero uno al mondo per le sue capacità extra-sensoriali di remote viewing (visione remota nel tempo e nello spazio). Entrambi infatti, anni dopo l’avvio di Stargate, lasciarono l’esercito per collaborare con Robert Monroe e il suo istituto, dedicandosi allo sviluppo della coscienza piuttosto che alle attività militari. Fu proprio lì che ebbi la fortuna e l’onore di conoscerli. Durante le mie periodiche visite all’Istituto in Virginia, li incontrai più volte ascoltando sempre con estrema curiosità e interesse i loro racconti, che – seppur misurati per motivi di segretezza – riportavano aneddoti e vicende da loro vissuti durante l’attività di Stargate. Le loro narrazioni, in particolare quelle di Joe, erano assolutamente incredibili, tanto che sembrava di essere dentro a un film di fantascienza. E invece sapevo che erano fatti realmente accaduti!

	Dovete sapere che Skip, in quanto a capo del progetto, aveva il compito di reclutare e formare gli uomini della sua squadra con capacità psi. Dopo aver studiato per bene il Gateway Report, che citava il Monroe Institute e la sua tecnologia di potenziamento delle capacità umane, decise di andare a trovare Robert Monroe, fondatore del Monroe Institute e ideatore del programma Gateway Voyage. Lo incontrò e gli chiese se veramente il suo programma funzionasse così bene da permettere alle persone che vi partecipavano di avere esperienze di obe (Out of Body Experience, cioè l’esperienza di proiezione del corpo energetico fuori dal corpo fisico che permette di essere istantaneamente ovunque si voglia, percependo con i propri sensi ciò che avviene lì) e di attivare capacità psi come il remote viewing e di altro tipo.  Monroe senza tanti giri di parole propose a Skip di provare lui stesso la tecnologia Hemi-Sync utilizzata nel programma, verificando in prima persona. Lo accompagnò in uno dei laboratori dell’Istituto, gli fece indossare le cuffie stereofoniche e trasmise delle frequenze Hemi-Sync, suoni binaurali di sua personale concezione, utilizzati per le esperienze del Gateway. Gli disse di stendersi sul letto, di rilassarsi ascoltando i suoni in cuffia e di lasciarsi andare all’esperienza, nulla più. Al termine dell’ascolto, Skip era incredulo e stupito di ciò che aveva vissuto. Aveva avuto un’esperienza consapevole di uscita dal corpo e molte altre percezioni extra-ordinarie, il tutto in poco meno di un’ora. Consapevole di aver avuto solo un breve assaggio della tecnologia, ne comprese le enormi potenzialità e si congratulò con Robert Monroe. Dopo avergli raccontato la sua esperienza, iniziò a spiegargli la sua intenzione di formare i membri del gruppo Stargate presso l’Istituto, per potenziare e stabilizzare ulteriormente le loro già notevoli capacità. L’accordo fu trovato e Joe McMoneagle venne inviato per primo per iniziare la sua formazione. 

	Ma chi è Joe McMoneagle? 

	Si era arruolato nell’esercito anni prima e fin da giovane sapeva di possedere capacità psi, anche se per ovvi motivi non ne parlava molto. Queste capacità per certi versi gli erano state di ostacolo nella sua carriera militare, mettendolo in una posizione strana per gli standard militari. Anni prima, mentre era di stanza in Germania, ebbe un incidente ed entrò in coma. Si riprese dopo qualche giorno ma non era più lo stesso. Durante il coma aveva vissuto un’esperienza nde (Near-Death Experience, esperienza pre-morte) e faticava a riconciliare questa sua esperienza con la realtà ordinaria, risultando giorno dopo giorno sempre meno adatto al compito che aveva in carico. Venne quindi richiamato in patria e ricollocato in attività d’ufficio. Quando Skip iniziò a ricercare persone adatte per Stargate, il nome di Joe emerse fra i primi, e infatti si rivelò ben presto uno degli uomini più dotati del gruppo. Il periodo di formazione di Joe all’Istituto Monroe fu molto proficuo e gli permise di stabilizzare e potenziare le sue già notevoli capacità, divenendo un componente di punta di Stargate con altissime percentuali di successo nelle sue missioni di spionaggio psichico. Anni più tardi, dopo innumerevoli “missioni”, Joe decise di lasciare l’esercito e si trasferì in Virginia, iniziando la collaborazione con Robert Monroe e divenendo, oltre che suo stretto collaboratore, anche trainer di tecniche di remote viewing (attività che svolge tutt’oggi). In seguito, anche Skip lasciò l’esercito ed entrò a far parte del Monroe Institute, dapprima come ricercatore e successivamente, dopo la dipartita di Monroe, come Presidente dell’Istituto, preferendo di gran lunga l’ambiente di ricerca, sua vera passione, a quello militare.

	Ci sarebbero molti aneddoti incredibili da riportare, sia di Skip che di Joe, che ascoltai durante gli incontri all’Istituto: contatti con extraterrestri, tecnologie aliene, segreti appresi grazie alle attività di remote viewing di Joe... Alcuni di questi fatti oggigiorno sono stati pubblicati o resi noti da diverse fonti giornalistiche, ma per me, aver avuto la possibilità di ascoltarli da chi in prima persona li aveva vissuti, è stato come essere a contatto con un mondo fantascientifico e incredibile, consapevole però che era tutto vero!

	Ho ritenuto necessaria questa digressione per far comprendere quanto questi fenomeni, ad oggi per molti ancora inspiegabili o inverosimili, trovino spiegazione e fondamento nelle teorie di Itzhak Bentov esposte in questo libro. Inutile rilevare che se i servizi segreti e l’esercito hanno investito risorse economiche e umane per anni in iniziative come il progetto Stargate, ciò significa che ritenevano fondate le teorie e validi i princìpi esposti da Bentov, nonostante la sua poca notorietà negli ambienti scientifici ufficiali, e questo, a mio parere, conferma la sua genialità, anche se misconosciuta.

	Itzhak Bentov è stato un uomo straordinario, per intelligenza, umiltà, ironia e capacità di spiegare concetti difficili in modo semplice e comprensibile a tutti, rispetto ai meccanismi della vita, in tutte le sue forme e fasi evolutive.

	Non era laureato, non aveva avuto mentori particolari e si era formato da solo. Ha dovuto emigrare dal suo paese per andare negli Stati Uniti e superare difficoltà di tutti i tipi, cavandosela sempre da solo. La sua capacità di vedere ciò che gli altri non vedevano nella realtà, nell’essere umano e nelle leggi che governano i fenomeni, lo ha portato a mettere a punto teorie, leggi e meccanismi sul funzionamento dell’universo e della natura umana, con l’enorme pregio di riuscire a descriverli in modo incredibilmente semplice ed efficace. La sua brillante intelligenza, ironia e simpatia lo hanno reso un personaggio singolare e affascinate. Egli integra e riunisce con facilità e coerenza concetti sul funzionamento dell’universo, fisica quantistica e stati di coscienza dell’essere umano. Le sue vignette esemplificano i concetti che descrive facendo sorridere il lettore e permettendogli di comprendere ciò che facile non è, neppure per gli addetti ai lavori. Riesce a incuriosire e a stimolare una nuova comprensione dei meccanismi della vita e dell’evoluzione sia per chi è alla ricerca di risposte sul “funzionamento del Tutto”, che per chi vuole avere una diversa chiave di lettura dell’essere umano, non solo dal punto di vista biologico ma anche sul piano energetico e della coscienza.

	Leggere questo libro, compresa la prima parte un po’ tecnica, mi ha permesso di rimettere in ordine molte informazioni provenienti da ambiti diversi: scienza classica, fisica quantistica, concetti di crescita personale, dottrine esoteriche, ermetismo, leggi universali, psicologia transpersonale. Tutto scorre facilmente seguendo il fil rouge che Itzhak traccia nel suo personale racconto di come funzionano le cose, dal micro al macro. L’essere umano è allo stesso tempo al centro e a lato del racconto, permettendoci così di osservare meglio la scena senza focalizzarci troppo su noi stessi. Leggere il suo racconto, perché così mi piace catalogarlo, è stato illuminante, formativo e divertente. Mi ha stupito notare quanto le cose siano semplici se a raccontarle è qualcuno che le ha comprese veramente e che le sa divulgare. Itzhak è uno di questi uomini e io lo ringrazio per quanto ci ha donato.

	Buona lettura.

	 

	Stefano Roverso

	marzo 2023

	





PREFAZIONE

	di William A. Tiller

	È con grande piacere che scrivo questa prefazione al primo libro del mio straordinario amico Itzhak Bentov, noto a tutti come Ben. Ben è un inventore intuitivo senza molta istruzione formale, a cui piace armeggiare nel suo versatile laboratorio seminterrato alla ricerca di soluzioni semplici e pratiche a complessi problemi tecnologici. Attualmente, passa la maggior parte del tempo impegnato nella sua attività lavorativa principale sviluppando una varietà di strumenti medici. È molto richiesto dalle industrie moderne e specialistiche che hanno un disperato bisogno del suo speciale marchio di creatività.

	Durante una delle mie visite a casa sua, tra la sua vasta collezione di libri su svariati argomenti tecnici e scientifici, notai un libricino con una copertina rosa, intitolato Winnie the Pooh, nascosto tra pesanti libri tecnici dai titoli impegnativi. Questo potrebbe dare un’idea dello stravagante stile di esposizione usato da Ben in questo libro.

	Tramite la pratica regolare della meditazione, iniziata circa dieci anni or sono, Ben ha raggiunto un livello di integrazione personale e una coerenza interiore molto profondi che gli hanno permesso di fare esperienze di viaggi nel microcosmo e nel macrocosmo dell’universo. Questo bellissimo, piccolo libro è il risultato di queste sue esperienze. È davvero un libro elegante, di facile lettura e degno dell’attenzione di tutti coloro che, a prescindere dall’età, vogliono ampliare la propria consapevolezza ed evolvere la propria coscienza. 

	Rappresenta anche un modello molto utile per lo sviluppo futuro della scienza. L’istituzione scientifica, infatti, si è in qualche modo fossilizzata nella sua attuale “immagine del mondo” ed è intrappolata in una visione della realtà che ha esaurito la sua utilità. La scienza attuale è diventata limitante per la crescita del genere umano: accrescendo il suo senso di specializzazione, separazione e materialità, e incoraggiando un funzionamento meccanico, robotico, dell’uomo, lo mette a rischio di auto-sterminio. Una scienza che ammette solo una conoscenza prettamente fisica della realtà ha gravemente frammentato il suo senso di integrità e il significato complesso della vita. Abbiamo un disperato bisogno di trovare il modo di ritornare al nostro stato originario di completezza!

	Fino ad oggi, la scienza fisica quantitativa è stata estremamente importante per lo sviluppo dell’umanità, dal momento che ha stabilito un sistema chiaro e riconoscibile, anche se esclusivamente materialistico, attraverso cui comprendere le espressioni della Natura. Ci ha consentito di effettuare esperimenti significativi e riproducibili, permettendoci di costruire e testare le nostre teorie sulla Natura. Tuttavia, attualmente siamo così ancorati a questo approccio materialistico che abbiamo perso la capacità di aprirci a tutti gli altri percorsi di conoscenza che la Natura mette a nostra disposizione nel suo paese delle meraviglie.

	Ci siamo convinti che il rinomato “metodo scientifico”, altamente efficace per gran parte della sperimentazione storica, sia valido solo fintanto che l’approccio all’esperimento sia obiettivo e distaccato. In realtà, lo scopo del metodo scientifico è semplicemente quello di fornire un protocollo dettagliato ed esaustivo affinché chiunque, ovunque, possa ottenere lo stesso risultato. Se per ottenere ciò bisogna prendere in considerazione anche l’attitudine mentale/emotiva positiva, negativa o neutra dell’osservatore (o sperimentatore), allora così sia. Scopriremo infatti che la mente e l’intenzione umana alterano il sostrato stesso in cui operano le nostre leggi fisiche. Pertanto, la sperimentazione futura dovrà prendere le distanze dal metodo scientifico puramente fisico, freddamente obiettivo, e dovrà includere, definire chiaramente e misurare quantitativamente quelle attitudini.

	La nostra scienza fisica non si occupa necessariamente della realtà nella sua interezza, qualunque cosa essa sia. Piuttosto, ha semplicemente generato un insieme di relazioni di coerenza per descrivere l’esperienza comune della realtà, basandosi sulle capacità e abilità dei nostri meccanismi di percezione fisica sensoriale. Ha sviluppato queste leggi matematiche basandosi su definizioni di massa, carica, spazio e tempo ricavate per ottenere determinate proprietà immutabili con cui costruire i pilastri della struttura della nostra conoscenza (una struttura è stabile solo fintanto che i suoi pilastri sono immutabili). Ma queste quantità sono “ricavate”, non conosciamo davvero quali siano.

	Fortunatamente, siamo in un momento dell’evoluzione in cui alcune qualità dell’essere umano sembrano essere in grado di modificare, o alterare, quelle quantità. Pertanto, il nostro insieme di leggi, o relazioni di coerenza, dovrà cambiare per accogliere questa nuova esperienza. Non è che le vecchie leggi siano sbagliate e debbano essere eliminate (non più di quanto le teorie di Newton fossero sbagliate quando Einstein dimostrò che le leggi della gravitazione dovevano essere alterate quando si adottava un sistema di riferimento per l’osservazione che si muoveva a velocità prossime alla velocità della luce). Certamente però, nel momento in cui il sistema di riferimento per lo studio della Natura includerà l’uso dei nuovi stati di coscienza, le vecchie leggi dovranno essere progressivamente modificate per conformarsi al graduale sviluppo della nuova esperienza sensoriale, fino a quando quest’ultima sarà abbastanza diffusa tra gli esseri umani da costituire la nuova esperienza comune della realtà. Lungo questo cammino, la visione che l’uomo ha di se stesso, dell’universo e dell’interrelazione sinergica tra essere umano e universo subirà dei grossi sconvolgimenti!

	Ad oggi, l’umanità ha fatto alcuni piccoli passi verso una nuova “immagine di sé”, un’immagine che enfatizza la totalità dell’essere umano e la sua connessione con tutto ciò che lo circonda. Tutto nell’universo sembra essere in costante interazione con tutto, a livelli sottili oltre che a quello puramente fisico. E più a fondo penetriamo in questi altri livelli, più ci rendiamo conto di essere uno con il tutto. Questo libro permette di fare un grande passo in avanti, articolando questi concetti con semplicità e contribuendo così alla comprensione del nostro sviluppo futuro.

	 

	William A. Tiller
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Dedicato a tutti coloro che lavorano 

	con lo scopo di organizzare i diversi aspetti della Natura 

	in una visione nuova, profonda e unica del tutto.

	 

	





INTRODUZIONE

	Questo libro è il risultato di alcune conversazioni avute con i miei amici, divenute sempre più elaborate mano a mano che venivano aggiunti nuovi argomenti. A un certo punto, i miei amici hanno ritenuto opportuno che presentassi queste idee a un pubblico più ampio. Così, a seguito della loro petulante quanto ben intenzionata insistenza, ho deciso di mettere su carta alcune di quelle idee.

	Quando finalmente mi misi a scrivere, mi domandai se fosse il momento giusto per farlo. L’accumulo di conoscenza è un processo continuo, ed è difficile stabilire in quale momento dire: «Fermati qui e annota tutte le informazioni accumulate finora». Così, ho deciso di iniziare a scrivere dal mio attuale livello di ignoranza, semplicemente perché le circostanze mi hanno costretto a farlo. Certamente, se iniziassi a scrivere questo libro tra due o tre anni, sarei in grado di descrivere meglio molte cose e aggiungere molte nuove idee. Tuttavia, affronterei comunque lo stesso dilemma, perché il proprio livello di ignoranza aumenta in maniera direttamente proporzionale alla conoscenza accumulata. Ad esempio, l’acquisizione di una nuova informazione genera molte nuove domande, e ogni possibile risposta genera a sua volta cinque o dieci domande nuove. Il numero di domande cresce molto più velocemente del numero di informazioni accumulate. Quindi, quanto più uno sa, tanto maggiore è il suo livello di ignoranza. Questo è il ragionamento che mi ha spinto a decidere di pubblicare queste informazioni adesso. Pertanto, lungi da me sostenere che le informazioni contenute in questo libro siano una sorta di verità ultima. Piuttosto, spero siano uno stimolo e una fonte di ispirazione per ulteriori riflessioni e speculazioni da parte di futuri scienziati e laici motivati.

	Molte delle informazioni di questo libro hanno avuto origine da una conoscenza intuitiva, e sono state poi convalidate attraverso supporti razionali e scientifici. Anche se, quando si parla della “forma” dell’universo e del processo della sua creazione, il supporto razionale diventa relativo, considerato che si tratta di materiale che non è ancora completamente supportato da fatti scientifici. Quindi, la guida principale per giudicare il materiale presentato in queste pagine è la propria intuizione o esperienza soggettiva.

	Questo libro è indirizzato ai giovani di tutte le età, cioè a tutti coloro la cui immaginazione non è stata soffocata dal processo educativo standard. È scritto per coloro che sanno ancora stupirsi per il modo in cui le formiche costruiscono le loro tane, per la fredda eleganza di un serpente o la bellezza di un fiore. Scrivo per le persone che possono tollerare uno stato temporaneo di ambiguità, per coloro che possono accettare facilmente il cambiamento e non hanno paura di esporsi a idee selvagge. Coloro che non possono tollerare il cambiamento abbandoneranno la lettura di questo testo molto presto. Pochi scienziati leggeranno questo libro fino alla fine. Ma spero che stimolerà i processi di pensiero di molti e seminerà alcune idee nelle menti feconde di futuri scienziati, quelli che saranno all’apice della loro carriera alla fine di questo secolo.

	In questo libro propongo un modello dell’universo che soddisfa il bisogno di un quadro completo di ciò che è la nostra esistenza. In altre parole, un modello olistico che comprende non solo l’universo fisico osservabile – che è il nostro ambiente immediato – e l’universo lontano osservato dai nostri astronomi, ma anche altre “realtà”. Normalmente, non consideriamo le componenti emotive, mentali e intuitive del nostro essere come “realtà”. Io cercherò di provare che invece lo sono. I fenomeni che chiamiamo “inspiegabili”, come la psicocinesi (lo spostamento di un oggetto con il potere della mente), la telepatia, i fenomeni extra-corporei, la chiaroveggenza, ecc., sono facilmente spiegabili una volta compresi i princìpi generali che li governano.

	Di recente, ci sono state molte polemiche su questi argomenti. La maggior parte dei laici e degli scienziati non credono nell’esistenza di tali fenomeni. Piuttosto che entrare nella controversia sulla possibilità della telepatia, o se uno possa o meno funzionare al di fuori del corpo fisico, cercherò di dimostrare i meccanismi alla base di questi fenomeni e di fornire spiegazioni plausibili sul loro funzionamento. Starà al lettore decidere se le soluzioni suggerite hanno senso oppure no.

	In primo luogo suggerisco che il principio generale sottostante tutti i fenomeni sopra menzionati è uno stato alterato di coscienza. Gli stati alterati di coscienza ci permettono di funzionare in realtà che normalmente non sono a nostra disposizione. Con “normalmente” intendo quando viviamo nel nostro regolare stato di veglia, nella realtà in cui una persona generalmente si identifica. Nel modello da me suggerito, tutte queste realtà prese insieme formano un grande ologramma di campi interagenti tra loro. La maggior parte di noi vede l’universo attraverso una minuscola finestra, che ci consente di vedere solo un singolo colore (o una singola realtà) dello spettro infinito di Realtà. Guardare il nostro universo attraverso questa minuscola finestra ci costringe a vedere il mondo in forma sequenziale, cioè come un insieme di eventi che si susseguono in un tempo lineare. Ma non è necessariamente corretto.

	Il concetto di modello, come lo uso qui, implica un costrutto teorico che comprende i fatti conosciuti all’interno di una data struttura, che deve essere chiara, elegante e compatta. Un buon modello prevede anche il comportamento degli elementi o componenti di questa struttura. Questo è un buon test per verificare la validità di un modello. Inoltre, è opportuno che un modello non violi nessuna delle leggi fisiche attualmente accettate, in modo da non pestare i piedi a nessuno o causare problemi. Il modello che presento soddisfa tutti questi requisiti, pur rasentando i confini della conoscenza attuale. In fondo, non c’è niente di sbagliato nel cercare di spingere quei confini un po’ più in là. Infine, un modello è solo un modello, e non la verità assoluta; pertanto è soggetto a modifiche man mano che vengono acquisite nuove informazioni. Quindi, quando un modello non basta più per rendere conto di tutti i fenomeni presenti, se ne dovrà semplicemente costruire uno nuovo. La teoria della relatività sottolinea la nozione che a prescindere dall’evento o dall’oggetto, l’osservazione è sempre soggetta a una prospettiva, che può differire da persona a persona. Quindi, per ottenere misurazioni e risultati significativi è necessario confrontare i punti di osservazione.

	La teoria quantistica afferma che non c’è maniera di misurare alcuni insiemi di cose contemporaneamente, come ad esempio la quantità di moto e la posizione, in modo molto accurato; secondo l’interpretazione più diffusa, ciò accade perché la coscienza dello sperimentatore interagisce con l’esperimento stesso. Pertanto, è possibile che l’atteggiamento dello sperimentatore influenzi il risultato di un particolare esperimento. Ora, questa è una cosa seria perché, a meno che non riusciamo a spiegare e descrivere cos’è la coscienza, qualsiasi esperimento sarà avvolto nel dubbio. Quindi il problema principale è proprio questo: definire cos’è la coscienza.

	Sfogliando questo libro, vedrai molti diagrammi e potresti avere l’impressione che si tratti di un libro tecnico o addirittura scientifico. Be’, non preoccuparti, io stesso sono un tipo abbastanza stupido, che a scuola non è mai andato d’accordo con la matematica. In effetti, la mia esperienza con il mondo accademico è stata piuttosto breve: sono stato espulso dall’asilo all’età di quattro anni per alcune presunte attività sovversive e da allora non sono più riuscito a riprendere gli studi regolari. Né a laurearmi. Quindi la mia mente è rimasta vuota e non contaminata dall’apprendimento istituzionale. Per poter sviluppare un linguaggio comune dovrò utilizzare alcuni elementari concetti scientifici come il comportamento del suono, delle onde di luce e infine dell’ologramma. Ho provato a rendere la descrizione di questi concetti quanto più appetibile e breve possibile. Spiegherò come funziona la Natura utilizzando esempi semplici che ti serviranno per comprendere i concetti finali. Ti prego di essere indulgente con me per i primi quattro capitoli. Dopodiché sarà tutta una strada in discesa e persino divertente.

	Dopo il quarto capitolo, le cose cominceranno a diventare piuttosto scandalose mentre esploreremo territori dove neanche gli angeli osano (considero gli angeli esseri abbastanza timidi e poco intraprendenti). Uno degli obiettivi di questo libro è dimostrare che quando l’informazione su argomenti come fenomeni di poltergeist, psicocinesi, esp, fantasmi, telepatia, guarigione psichica, esperienze mistiche spontanee, ecc., è organizzata in un ordine ragionevole, scopriamo che questi fenomeni non sono altro che una manifestazione di livelli molto elevati di coscienza. Per esempio, affronterò l’argomento della reincarnazione come un dato di fatto, ignorando a piè pari l’accanita polemica sull’argomento. Questo per due motivi: primo, il semplice fatto che ponendosi al livello di coscienza adeguato, si possono ottenere queste informazioni direttamente in prima persona; secondo, sappiamo che l’energia non può perdersi all’interno di un sistema chiuso. La caratteristica principale del fenomeno della vita è che contrasta la tendenza generale delle cose a “esaurirsi”. Cioè, un sistema altamente ordinato tende a precipitare verso uno stato di disordine nell’atto di dissipare l’energia disponibile (aumento di entropia). 

	Prendiamo come esempio il corpo umano. Per poterci mantenere in vita, dobbiamo mangiare. Ma cosa mangiamo? Prodotti animali, vegetali o minerali. Ma da dove vengono questi prodotti? Le verdure o le erbe prendono i minerali necessari dal suolo del nostro pianeta, danno loro un ordine organizzandoli in molecole che vengono utilizzate per costruire le cellule vive della pianta. Alcune di queste cellule sono digeribili dal nostro apparato digerente e altre no. Noi, così come altri animali che consumano piante, mangiamo le verdure e organizziamo questo cibo in una molecola più complessa, una proteina presente nella carne. L’uomo e gli altri onnivori mangiano direttamente le proteine accumulate nella carne degli animali che si nutrono di piante.

	I nostri cromosomi, che contengono le informazioni necessarie per costruire copie dei nostri corpi, sono sostanze estremamente stabili. Molto raramente si verificano errori grossolani all’interno di quel sistema. Cioè, esistono pochissimi casi di persone con due nasi, tre gambe, ecc. Le nostre proprietà fisiche sono ben custodite, fin nei minimi dettagli, all’interno del dna dei nostri cromosomi che mantengono un altissimo grado di ordine e stabilità. Questo mostra come l’energia vitale possa organizzare un insieme fortuito di minerali in una struttura molto stabile e mantenere quest’ordine per un lungo periodo di tempo (entropia negativa). Cosa succede quando moriamo? L’energia vitale organizzatrice lascia il nostro corpo e questo inizia a decomporsi rapidamente. Le nostre preziose proteine conduttrici di informazioni si decompongono in sostanze maleodoranti entro tre giorni. Quando veniamo sepolti, queste sostanze continuano a scomporsi in sostanze sempre più semplici, fino a quando avremo restituito al pianeta tutte le sostanze che abbiamo preso in prestito all’inizio.

	Ma esiste un’altra componente della vita che va oltre il corpo fisico. Sappiamo che durante la nostra esistenza apprendiamo e memorizziamo quantità enormi di informazioni. Quelle informazioni sono una forma di energia che si organizza lungo lo svolgersi delle fasi della vita. Durante l’infanzia, gli eventi che ci accadono sembrano essere casuali e non correlati, una sorta di travaso dal mondo degli adulti. Mano a mano che cresciamo, iniziamo a identificare modelli di eventi e le loro cause; in altre parole, diamo loro un ordine. Questo ordine è analogo all’ordine che la forza vitale ha messo nei minerali per organizzarli e integrarli in un corpo materiale vivente e funzionante. Durante una vita (umana), organizziamo molte informazioni, su molti livelli, e costruiamo, per così dire, insiemi di informazioni emotive, mentali, ecc. Questo pacchetto di informazioni non è materiale, anche se qualcuno lo localizza all’interno del cervello. In realtà si tratta di un vero e proprio “corpo” di informazioni: un’entità non materiale che contiene tutta la conoscenza che abbiamo accumulato nel corso della nostra vita, compresi i tratti della nostra personalità e il nostro carattere. È il “sé” non materiale.

	Nella vita abbiamo a che fare, quindi, con due sistemi organizzativi, uno materiale (fisico) e uno immateriale. Al momento della morte, il sistema fisico decade e sopraggiunge il disordine; ma cosa succede al nostro sistema energetico (non fisico)? Questo sistema, che chiamerò psiche, organizza ed elabora le informazioni che vengono memorizzate al di fuori del nostro corpo fisico. La psiche può esistere indipendentemente dal corpo fisico, è una parte di noi che pensa e conosce, e che sopravvive alla morte del corpo fisico. Non essendo fisica, non è soggetta a decadimento. Questo “corpo” di informazioni alla fine verrà assorbito nel grande serbatoio di informazioni di tutta l’umanità, che chiamerò mente universale. Tuttavia, questo accade in un periodo di tempo molto lungo, potrebbero volerci molte migliaia o milioni di anni perché questo processo si completi. Ne consegue che assolutamente niente è perduto: il corpo fisico viene riassorbito nella Madre Terra e il “corpo” di informazioni viene riassorbito all’interno della mente universale. Nessuna energia organizzata è mai persa. Un esperimento che dimostra l’indipendenza della psiche dal corpo fisico è descritto nel Capitolo 4. 

	In breve, suggerisco a coloro che sono in difficoltà ad accettare il concetto di reincarnazione, di provare a considerarlo in questo modo: il pacchetto di informazioni organizzate – la psiche – ha come caratteristica intrinseca la continuità nel tempo, mentre il corpo fisico funge solo da veicolo temporaneo per la psiche stessa. Quando quest’ultima, dopo essere stata senza un corpo fisico per un po’ (il periodo successivo alla morte), decide che ha bisogno di ulteriori informazioni ottenibili solo attraverso un corpo fisico, ne acquisirà uno e abiterà il nuovo corpo finché questo non si esaurirà e morirà.

	La Natura, come spero di dimostrare in seguito, ha bisogno di tutte queste informazioni, che sono energia organizzata, e non permetterà che vadano sprecate. Verranno quindi immagazzinate nel grande ologramma di conservazione delle informazioni della Natura: la mente universale. Di solito non abbiamo alcun ricordo delle vite precedenti, a causa di un meccanismo di autoprotezione simile a quello che ci impedisce di accedere al materiale sepolto nel profondo del nostro subconscio. 

	Nonostante la considerevole crescita di fenomeni psichici degli ultimi anni, la maggior parte delle persone soffre ancora della cosiddetta “sindrome della giraffa”, che possiamo riassumere come segue: un bel giorno un anziano del Bronx decide di visitare lo zoo. Mentre cammina ammirando gli insoliti animali, improvvisamente si ritrova a fissare un paio di gambe molto lunghe. Sollevando lo sguardo, trova il ventre dell’animale cui appartengono quelle gambe; continua a muovere lo sguardo verso l’alto e non vede altro che collo, collo e ancora altro collo, e poi, da qualche parte tra le nuvole, una testa. «No» dice «questo è impossibile. Non esiste un animale del genere». E con ciò si allontana dalla giraffa e continua a camminare sereno, senza più voltarsi indietro.

	La maggior parte delle persone soffre della sindrome della giraffa quando si affrontano argomenti controversi. Particolarmente colpiti da questa sindrome sono gli scienziati, a eccezione di pochissimi spiriti pionieri. Il problema è che vedono la realtà attraverso una finestra minuscola e gli piace rimanere all’interno di quella cornice. Decidono che se la giraffa è troppo grande per la loro finestra, allora il problema è della giraffa; per quanto li riguarda, lei non esiste. Fortunatamente, suddivido i diversi fenomeni in livelli di coscienza che sono facilmente raggiungibili da chiunque voglia investire tempo e impegno. Senza dover fare affidamento sulle mie descrizioni, ognuno può andare allo zoo e vedere ogni cosa con i propri occhi. 

	Devo scusarmi con le lettrici per aver definito il Creatore un “Lui”. Un Creatore non è né Lui né Lei, ma entrambi. Per qualche ragione non riesco a chiamarlo Presidente dell’Universo. Non credo gli piacerebbe, né potrei definirlo così in buona coscienza.
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Capitolo 1

	SUONO, ONDE E VIBRAZIONE

	Noi siamo costantemente circondati dal suono. Il nostro cervello è anche dotato di un’area altamente specializzata che ci consente di produrre suoni che hanno significato anche per altre persone, le parole. Comunichiamo attraverso il suono; in effetti, il suono è il nostro principale mezzo di comunicazione. Quando agitiamo l’aria intorno a noi in qualsiasi modo, creiamo un suono. Ogni minimo movimento dei nostri corpi, agitando l’aria, produce un suono. Quando alziamo la mano, comprimiamo l’aria che si trova nella traiettoria della mano stessa e costringiamo l’aria compressa a spostarsi nella direzione del nostro movimento alla velocità del suono, che nell’aria è di circa 343 metri al secondo (circa 1192 chilometri orari). Quando le nostre mani eseguono movimenti ritmici, il suono diventa una nota.

	Con suono qui intendiamo un qualsiasi evento acustico casuale, che potrebbe essere composto da molte frequenze diverse. Una nota, d’altro canto, è un suono di una singola frequenza. Questo tipo di suono viene definito infrasuono, cioè un suono al di sotto del nostro livello di percezione. Tuttavia, quando una mosca o una zanzara battono le ali, lo fanno a una velocità che ci permette di sentire il suono prodotto. Questo avviene perché il rapido sbattere delle ali produce compressioni e rarefazioni dell’aria che sono uniformemente distanziate rendendo quelle vibrazioni percepibili dal nostro udito. In breve, una mosca o una zanzara producono sia un suono che una nota.
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	Proviamo a produrre il suono in un modo meno ovvio. Prendiamo un cavetto, colleghiamo le estremità a una batteria tramite un interruttore (Figura 1) e chiudiamo l’interruttore. 
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	A scuola ci è stato insegnato che accadono tre cose: (1) che la corrente elettrica scorre da un lato all’altro della batteria; (2) che si crea un campo magnetico perpendicolare a quella corrente che si espande fino all’infinito alla velocità della luce, che è di circa 300.000 chilometri al secondo; e (3) che il filo si surriscalda leggermente. Quello che probabilmente non ci hanno insegnato è: (4) che quando il filo si scalda, si espande, e così facendo muove l’aria producendo una specie di suono; o (5) che quando la massa del filo viene accelerata in questo modo, produce onde gravitazionali; ogni volta che una massa viene accelerata, trasmette onde gravitazionali che a loro volta si espandono all’infinito alla velocità della luce.

	Alcuni potranno obiettare che le onde gravitazionali così prodotte sono quasi infinitamente deboli. Ma questo non ci interessa, l’importante è sapere che ci sono. 

	Quindi, a causa del movimento dell’aria, la nostra azione di chiudere l’interruttore si è propagata fino ai limiti dell’atmosfera intorno alla Terra (almeno in teoria); mentre l’espansione del campo magnetico attorno al filo e l’onda gravitazionale prodotta dall’accelerazione del filo hanno trasmesso l’informazione fino alla fine dell’universo. Lo scopo di questo esempio è di dimostrare come, in linea di principio, anche le nostre azioni più piccole e insignificanti vengono trasmesse in lungo e in largo, e quindi influenzano qualcosa o qualcuno, a prescindere dal fatto che quel qualcosa o quel qualcuno ne sia consapevole.

	Esaminiamo ora altri effetti del suono. Se tendiamo una corda su un telaio e poi la pizzichiamo al centro, il contorno della corda forma due archi simmetrici (dal centro verso destra e dal centro verso sinistra), come mostrato nella Figura 2A. Se invece pizzichiamo la corda a un quarto della sua lunghezza, il contorno prende una forma diversa. In entrambi i casi vengono prodotte delle onde stazionarie (Figura 2B). Tali onde si manifestano solo quando pizzichiamo la corda in un punto che la divide in numeri interi. Nella Figura 2A, il contorno della corda forma una mezza onda, mentre nella Figura 2B il contorno forma un’onda completa. Nella Figura 2B la corda rimane statica in più punti: al centro e alle estremità fissate al telaio. Tali punti di arresto sono chiamati nodi. Tutti gli altri punti della corda vibrano su e giù. Quindi, un’“onda stazionaria” si verifica quando i nodi lungo la corda appaiono stazionari e fissi, mentre il resto della corda vibra.
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	Supponiamo adesso di prendere una sottile lamina di metallo (Figura 3), fissiamo un bordo in modo che rimanga in posizione orizzontale e spargiamo un po’ di sabbia asciutta in modo uniforme. Quindi prendiamo un archetto di violino e muoviamolo su uno dei bordi liberi della lamina fino a fargli emettere una nota. Molto presto vedremo che i granelli di sabbia si raccolgono in uno schema simmetrico. Suonando l’archetto in diversi punti lungo il bordo della lamina, otterremo diversi schemi e diverse belle forme. L’aggregazione di granelli di sabbia è dovuta al fatto che abbiamo creato le cosiddette onde stazionarie sulla lamina di metallo, una versione bidimensionale dell’onda stazionaria della corda. Queste onde stazionarie hanno aree attive che vibrano e altre aree che sono invece quiescenti (nodi). I granelli di sabbia si allontanano dalle zone vibranti e si accumulano nelle zone quiescenti. Ai granelli di sabbia piace essere lasciati in pace, e si spostano nei luoghi tranquilli e a bassa energia. Le diverse forme nella sabbia delineano lo schema delle onde stazionarie sulla lamiera. Le onde stazionarie dividono automaticamente la lunghezza e la larghezza della lamiera in un numero integrale di mezze lunghezze d’onda (Figura 4). Solo allora l’onda stazionaria può manifestarsi. È così per definizione. Le onde stazionarie non possono esistere a meno che non dividano il medium utilizzato in un numero intero di semi-onde. Un’onda stazionaria avente una lunghezza d’onda decimale non può esistere. 
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	Possiamo anche metterla in un altro modo: le dimensioni della lamina sono ciò che determina la dimensione o la lunghezza dell’onda stazionaria che può manifestarsi sulla lamina. Perché una struttura sia in risonanza (cioè vibri a una frequenza che gli è naturale e quindi più facilmente sostenibile), ci deve essere la presenza di un’onda stazionaria.

	Vediamo se riusciamo a visualizzare questo tipo di comportamento in 3d. Potremmo prendere un contenitore trasparente (Figura 5), riempirlo con un fluido e immergervi alcune particelle dello stesso peso specifico del fluido, in modo che rimangano disperse nel fluido senza affondare. Quindi, facendo vibrare le pareti di questa scatola da tutti e sei i lati in sincrono, potremmo far aggregare queste particelle in una forma simmetrica tridimensionale. Questa forma avrà l’aspetto di un cristallo molto ingrandito, se assumiamo che le particelle aggregate sono analoghe agli atomi in un cristallo.

	Anche in questo caso abbiamo prodotto un modello di onda stazionaria all’interno del contenitore, che è un’analogia tridimensionale dell’onda stazionaria della corda e della lamina di metallo. Allo stesso tempo, abbiamo prodotto un oggetto tridimensionale analogo a un elemento costitutivo della Natura, e una struttura altamente complessa come quella del cristallo. E lo abbiamo fatto semplicemente applicando il suono a un insieme amorfo e disorganizzato di particelle in sospensione in un fluido.
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	Nel contenitore abbiamo creato un modello di interferenza delle onde stazionarie (che spiegheremo a breve) che gestisce la posizione delle particelle. In breve, usando il suono, abbiamo introdotto ordine dove prima non c’era. Possiamo dire che una struttura cristallina può essere considerata come una rappresentazione del suono che interagisce all’interno di uno spazio. È possibile che la struttura ordinata degli atomi nella materia sia il risultato dell’interazione di un certo tipo di “onde sonore” all’interno della materia?
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	Suoni sovrapposti

	Adesso facciamo un passo avanti e vediamo se il “suono” può essere utilizzato anche per archiviare informazioni e conoscenza. Una pentola rotonda poco profonda e tre sassolini sono tutto ciò di cui abbiamo bisogno per questo esperimento. Riempiamo la pentola d’acqua e inseriamo i tre sassolini contemporaneamente, come mostrato in Figura 6, e guardiamo le increspature che si formano progressivamente nella pentola. Ogni singolo sassolino è una fonte di onde che si diffondono uniformemente sulla pentola. (Per il momento trascuriamo le ondine di ritorno dalle pareti della pentola.) Queste onde si incrociano tra loro e creano uno schema piuttosto complesso sulla superficie dell’acqua. Ci sembrano piuttosto disordinate, ma in realtà c’è ordine nel caos apparente. Quello che è successo è che l’onda prodotta da ciascun ciottolo si è propagata e ha raggiunto il bordo della pentola. Poi, tornando indietro dai bordi della pentola, si sono incrociate e hanno interagito l’una con l’altra. Questa interazione1 ha creato uno schema complesso chiamato modello di interferenza. Se analizziamo attentamente questo modello, tuttavia, possiamo far risalire ogni ondina alla sua fonte, il sassolino. Quindi, immaginiamo di congelare istantaneamente la superficie dell’acqua nella pentola e di sollevare la risultante lastra di ghiaccio increspato. Stiamo tenendo tra le mani un’istantanea del modello di interferenza delle onde, o potremmo addirittura chiamarlo un ologramma.2

	Modelli di interferenza e frequenze di battimento

	Per chiarire cos’è un modello di interferenza, dobbiamo prima imparare altre due proprietà del suono nelle sue diverse forme: (1) interferenza costruttiva e distruttiva; e (2) frequenze di battimento. Cominciamo dalla prima. La Figura 7A mostra cosa accade quando due modelli d’onda di identica frequenza e ampiezza, cioè lunghezza d’onda, si incontrano. Adesso proviamo a sovrapporre i modelli. Nella Figura 7A vediamo che le colline e le valli delle frequenze delle righe A e B si corrispondono. Se li sovrapponiamo, misurando le loro altezze o ampiezze partendo dalle rispettive basi, troviamo che ogni collina e ogni valle corrispondono. Quando sommate, producono una forma d’onda due volte l’altezza della forma d’onda originale, come mostrato nella riga c. Questo fenomeno è noto come interferenza costruttiva perché aumenta l’ampiezza.

	Se ora osserviamo la Figura 7B, vediamo che le colline sono in corrispondenza con le valli e le valli con le colline. Se le sommiamo, scopriamo che si annullano a vicenda, come dimostrato dalla riga c. Questo fenomeno è noto come interferenza distruttiva.

	È la stessa cosa che accade nella nostra pentola. Se guardiamo le increspature della lastra di ghiaccio, noteremo che dove c’è corrispondenza tra due colline vediamo una collina due volte più alta dell’onda originale, e dove una collina corrisponde a una valle vediamo solo un punto piatto. Questa è la Natura di un modello di interferenza. Tuttavia, esistono molte forme di modelli di interferenza. Le possiamo trovare nel mondo unidimensionale, come quando facciamo vibrare una corda; nel mondo bidimensionale, come nell’esempio della nostra lamina di metallo; o ancora nel mondo tridimensionale, come nell’esperimento del contenitore della Figura 5.
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	Le frequenze di battimento

	Ora che sappiamo cos’è un modello di interferenza, sarà relativamente facile capire cos’è una frequenza di battimento. Nella figura 7C vediamo una frequenza sulla riga a (diciamo che è 50 cicli per secondo) e una frequenza sulla riga b (diciamo che è di 60 cicli al secondo). Se le sommiamo come abbiamo fatto prima, osserveremo un fenomeno interessante. La riga c mostra il risultato della somma delle due frequenze: un’onda a forma di perla sovrapposta alle forme d’onda a e b. La spiegazione diventa ovvia se esaminiamo la Figura 7C con attenzione. Partendo da sinistra, osserviamo che sulla riga c l’ampiezza (altezza dell’onda) è bassa dove le colline e le valli sono opposte l’una all’altra, ed è alta dove le colline e le valli coincidono e si rafforzano a vicenda, producendo un’interferenza costruttiva. In questo caso si dice che i modelli d’onda sono in fase, per usare un termine tecnico.
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	Ora, spostando l’attenzione verso destra, notiamo che le onde a e b vanno gradualmente fuori fase, e le colline iniziano a essere opposte alle valli, il che significa che si sta per verificare un’interferenza distruttiva. Questa interferenza distruttiva raggiunge il suo picco ogni quinto ciclo, formando in quei punti una “vita” stretta nell’ampiezza o “volume” del suono.

	Il modello a perla sulla riga c è quindi una modulazione del suono originale, che ha un’ampiezza fissa. Modulazione significa un cambiamento che avviene in un comportamento altrimenti regolare o uniforme. Nel nostro caso, significa un aumento e una diminuzione dell’ampiezza, o “volume”, di 60 e 50 cicli al secondo. Questa modulazione avverrà 10 volte al secondo con minimi che si verificano ogni 6 cicli. Questa modulazione di 10 Hz3 è chiamata frequenza di battimento ed è la differenza tra le frequenze a e b, o 60 Hz - 50 Hz = 10 Hz. Se producessimo a) un suono di 10 cicli al secondo e, b) un suono di 12 cicli al secondo, avremmo una frequenza di battimento di 12 - 10 = 2 cicli al secondo sovrapposta alle due frequenze di base. La conoscenza di queste due proprietà del “suono” sarà importante verso la fine di questo libro. Si noti che la differenza tra le due frequenze veloci produce una terza frequenza che è molto più lenta delle prime due. Dunque, questo è un ottimo dispositivo per convertire le frequenze alte in frequenze basse.

	L’Archivio della Natura

	Torniamo ora alla lastra di ghiaccio che abbiamo sollevato dalla pentola e troviamo una fonte di luce adeguata per illuminarla (Figura 8). Con nostra grande sorpresa, osserveremo che, se guardiamo attraverso il ghiaccio in direzione della fonte di luce, possiamo vedere i tre sassolini sospesi a mezz’aria. Ci sembreranno molto tridimensionali. Questo è un risultato del tutto inaspettato. Sembra che la superficie increspata del ghiaccio, o il modello di interferenza, abbia in qualche modo conservato le informazioni sulla posizione e la forma dei sassolini. La superficie del ghiaccio ha agito da lente deformata in modo da focalizzare la luce sui punti occupati dai sassolini che hanno causato tutte queste increspature. Ecco che la lastra dall’aspetto caotico è in realtà un dispositivo di archiviazione delle informazioni.
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	Supponiamo ora che, a causa di una momentanea mancanza di attenzione o per semplice goffaggine, questa lastra di ghiaccio scivoli dalle nostre mani, cada sul pavimento e si frantumi. Raccogliamo tristemente i pezzi, ma prima di buttarli tutti via, ne solleviamo uno e lo illuminiamo come avevamo illuminato la lastra intera. Con nostra grande sorpresa, troviamo nuovamente i tre sassolini proiettati a mezz’aria (Figura 9A). Ma com’è possibile? 

	Forse ricorderete che l’informazione sulla posizione di ogni sassolino era trasmessa dalle onde che si muovevano verso il bordo della pentola. Sappiamo che se lasciassimo cadere un solo sassolino nella pentola, sarebbe molto facile per noi individuarlo: basterebbe semplicemente rintracciare il centro degli anelli d’onda concentrici o dei fronti d’onda. Sappiamo anche che le onde di ogni sassolino avevano attraversato la superficie dell’intera pentola; naturalmente devono aver interagito tra loro su tutta la superficie della pentola, su ogni centimetro quadrato della sua superficie.

	Possiamo dimostrarlo in questo modo: gli archi creati da ogni sassolino attraversano un piccolo pezzo della superficie e ogni arco può essere fatto risalire alla sua origine (Figura 9B). Questo è il principio di base dell’ologramma. Non consiglierei di provare effettivamente a eseguire l’esperimento appena descritto (non funzionerà in pratica per alcuni complicati motivi tecnici, che spiegheremo poi). Tuttavia, è perfettamente utile allo scopo di spiegare il funzionamento del più eccitante dispositivo di memorizzazione delle informazioni presente in Natura, l’ologramma. È il dispositivo di archiviazione più compatto conosciuto in Natura. Già esistono prove che i nostri cervelli immagazzinano informazioni in forma olografica. Un esempio è il codice genetico contenuto nei nostri cromosomi. Ogni cellula del nostro corpo contiene tutte le informazioni necessarie per creare una copia perfetta del nostro corpo.

	L’efficacia della conservazione delle informazioni nel sistema appena descritto dal nostro esperimento dipende, naturalmente, dal comportamento prevedibile e ordinato delle onde nella pentola. Ci devono essere velocità e distanza costanti tra le onde o lunghezze d’onda. Questo è ciò che le rende affidabili vettori di informazioni; altrimenti otterremmo solo un miscuglio di onde. È qui che entra in gioco la coerenza.
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	La coerenza

	A questo punto sarebbe bene descrivere come viene realizzato un vero ologramma in modo da acquisire familiarità con questo concetto importante. Per coerenza intendiamo un ordine di un certo tipo. In questo caso si parlerà di luce coerente, senza la quale non si può produrre un buon ologramma. La fonte più comune di luce coerente è il laser. Il primo aspetto importante della luce laser è che produce luce di un’unica frequenza. Sappiamo tutti che il sole invia luce che può essere scomposta da un prisma in uno spettro contenente tutti i colori dell’arcobaleno. Un laser, invece, produce luce di un solo colore, che chiamiamo luce monocromatica. Inoltre, in un fascio di luce laser i fotoni sono emessi nello stesso istante (luce coerente) e sono sincroni. Con ciò intendiamo che tutta la luce che esce dalla sorgente si muove in maniera uniforme e piana (Figura 10). Ciò consente alla luce laser di rimanere in un raggio stretto su distanze molto lunghe.
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	C’è un modo migliore per descrivere la coerenza. Supponiamo di avere una parata e una compagnia di soldati in marcia militare lungo una strada principale. Si muovono, dieci per fila, perfettamente allineati in ogni riga. Le distanze tra le file sono fisse, come le distanze tra le creste delle onde luminose. Il fatto che siano accuratamente allineati uno accanto all’altro, senza che nessuno di loro sporga fuori dalla riga, è analogo alla luce che è in fase, o “al passo”. In breve, la fila di soldati è analoga alla luce emessa dal raggio laser. Supponiamo ora che si verifichi un errore e che uno dei soldati, non osservando i suoi compagni, rompa la riga e calpesti il tallone di quello che gli sta di fronte. Quest’ultimo va nel panico e, pensando di essere in ritardo, fa un passo più lungo andando a sbattere contro l’uomo davanti a lui. Questo produce un panico generale per cui i soldati urtandosi l’uno con l’altro interrompono la bella larghezza uniforme della colonna mobile. La colonna ordinata devia, si allarga e infine si apre completamente in maniera disordinata, e vani sono i tentativi del comandante che, fischiando, strappandosi i capelli e usando un linguaggio forte prova a rimettere in riga i suoi uomini. Quello che abbiamo imparato da questa parata disastrosa è che un raggio di luce può rimanere in un fascio stretto simile al raggio di un laser solo finché è coerente. Quando la coerenza viene persa, il raggio tenderà ad allargarsi rapidamente, proprio come il raggio di una normale torcia.
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	L’ologramma

	Abbiamo visto prima che le informazioni possono essere memorizzate da un modello di interferenza di onde. Per avere un fenomeno di interferenza, dobbiamo avere almeno due componenti interagenti, ed ecco come si fa (Figura 11):
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	Il raggio di luce laser è separato in due componenti da un mezzo specchio, cioè uno specchio semitrasparente. Ciò consente a una parte del raggio di continuare indisturbato nella sua direzione, mentre un’altra parte viene deviata verso un altro specchio. Quando passano attraverso le lenti, entrambi i raggi si espandono. Quello superiore, che chiameremo raggio di riferimento, raggiunge la lastra fotografica dopo un viaggio privo di ostacoli, durante il quale non si verifica alcun evento degno di nota. Quindi imprime la propria impronta sulla pellicola.

	L’altra metà del raggio la chiameremo invece raggio di lavoro. Durante il suo viaggio, questo raggio ha incontrato un oggetto, in questo caso una mela, che ha illuminato e con cui ha interagito. Il raggio di lavoro verrà quindi riflesso dalla mela e impresso sulla pellicola. Lì incontrerà il suo gemello, il raggio di riferimento, e gli racconterà tutto delle sue esperienze con la mela. (Nessuno dei due raggi sospetta che la loro interazione stia venendo registrata sulla pellicola.) L’interazione tra i due raggi provocherà la formazione di increspature tra di loro, che formeranno il modello di interferenza che già conosciamo. Infatti, in questo caso le onde luminose si comporteranno allo stesso modo delle onde d’acqua. Pur non somigliando in tutto e per tutto alla forma della mela, le increspature nell’emulsione fotografica contengono informazioni che possono essere ricavate dalla pellicola illuminando la parte esposta con la stessa luce usata per produrre l’ologramma. Così, vedremo la mela apparire sospesa a mezz’aria, con un aspetto tridimensionale e molto realistico. Un’immagine ricostruita da un ologramma potrebbe facilmente passare per l’oggetto reale.

	Si noti che la parte importante della creazione di immagini olografiche è l’interazione tra un raggio di riferimento – cioè un raggio puro, vergine e incontaminato – e un raggio di lavoro, che invece ha fatto alcune esperienze. L’entità di queste esperienze viene misurata rispetto al raggio di riferimento, che funge da base per il paragone.
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	Tutta la realtà da noi percepita è costruita attraverso costanti paragoni. I nostri sensi, che ci descrivono la nostra realtà, fanno continuamente questi paragoni. Sfortunatamente i nostri sensi, non avendo una linea di riferimento assoluta, devono generare una propria linea di riferimento relativa. Ma ogni volta che percepiamo qualcosa, percepiamo sempre e solo le differenze.4

	Sarebbe utile prendere un esempio dalla Natura per vedere come tali differenze vengono utilizzate in modo molto ovvio. Prendiamo il pipistrello, per esempio. Sappiamo tutti che questo piccolo topo vive di insetti che cattura in volo. Dal momento che è attivo di notte, ha sviluppato un dispositivo simile a un sonar5 che gli consente di sopravvivere abbastanza facilmente. Il cervello del pipistrello è dotato di strutture altamente specializzate che gli permettono di emettere un suono ad altissima frequenza e di dirigerlo in un raggio abbastanza stretto. Questo è il suo raggio di riferimento. Quando questo raggio incontra un insetto volante, parte di questo suono ritorna indietro al pipistrello (Figura 12). Questi raccoglie questa eco, che possiamo chiamare raggio di lavoro, e la confronta con il suono emesso da lui stesso all’inizio. La differenza tra i due suoni (chiamata effetto Doppler) dice al pipistrello quanto è lontano l’insetto e quanto velocemente sta volando rispetto a lui. Mentre il pipistrello si avvicina all’insetto, la differenza tra le due frequenze – quella emessa da lui e l’eco – diminuisce. Quando diventa molto piccola, il pipistrello apre la bocca e ingoia l’eco. Alcuni echi, come il pipistrello sa bene, sono più gustosi di altri.
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	Notiamo quindi che stimando la differenza tra due suoni o vibrazioni si può vivere abbastanza bene. Esistono molte creature che vivono grazie alla loro capacità di stimare le differenze di suono: focene, balene e molte altre. Anche noi umani utilizziamo questa tecnica, in modi meno ovvi, nella visione dei colori, nell’udito, ecc.

	Oscillatori e sistemi risonanti

	Possiamo descrivere un oscillatore come qualsiasi oggetto che si muove in modo regolare e periodico. Un oscillatore può essere una corda vibrante, oppure un peso appeso a una molla o un pendolo: tutto ciò che esegue un movimento ripetitivo e periodico, cioè che vibra. Possiamo generalizzare e dire che gli oscillatori producono un suono o una nota, udibile o meno, purché alterino il loro ambiente in maniera periodica. Quell’ambiente può essere un tessuto – come nel sistema oscillante cuore-aorta – ma anche acqua, aria, campi elettrici, campi gravitazionali o qualsiasi altra cosa.

	Supponiamo di voler accordare due violini. Ne poggiamo uno sul tavolo e sull’altro suoniamo una nota. Se osserviamo attentamente, vedremo che la stessa corda che abbiamo suonato sul violino sta vibrando anche sul violino che abbiamo lasciato sul tavolo. Chiaramente, c’è una “risonanza simpatica” tra i due. Analizziamo cosa sta succedendo.
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	Quando passiamo l’archetto su una corda di violino, questa vibra alla sua frequenza naturale, chiamata anche modalità normale. Poiché i due violini sono accordati correttamente, sappiamo che le frequenze naturali di entrambe le corde erano identiche. All’interno di un sistema come questo (chiameremo i due violini un “sistema”), è molto facile trasferire energia. In questo caso si tratta di energia acustica. Le onde d’aria generate dal primo violino hanno un effetto sul secondo. La corda sintonizzata sulla nota emessa assorbirà l’energia delle onde di quella frequenza in via preferenziale, perché quell’energia le arriva alla sua frequenza naturale. Il trasferimento di energia all’interno di questo sistema è quindi ottimale, e un tale sistema composto da due oscillatori sintonizzati è chiamato sistema risonante.

	Facciamo un altro esempio. Supponiamo di avere diversi orologi a pendolo vecchio stile. Li appendiamo al muro e disponiamo i loro pendoli in modo che ciascuno cominci a oscillare con un’angolazione diversa, mettendoli fuori fase l’uno rispetto all’altro. Dopo un giorno o due, ammesso che abbiano tutti la stessa lunghezza, tutti i pendoli oscilleranno in fase, come se si muovessero in blocco. La piccola quantità di energia che è stata trasmessa attraverso il muro da un orologio all’altro è stata sufficiente per portarli in fase l’uno con l’altro. A questo punto, se modifichiamo l’oscillazione di uno degli orologi, questo si riunirà di nuovo al ritmo collettivo abbastanza velocemente. Quanto più alto è il numero di oscillatori all’interno di un tale sistema, tanto più stabile è il sistema e tanto più difficile è disturbarlo. Esso forzerà un oscillatore ribelle a tornare in fase molto rapidamente. 

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, disegno al tratto  Descrizione generata automaticamente]

	Il suono del corpo

	Il cuore è un grande produttore di rumore. Possiamo facilmente verificarlo mettendo l’orecchio sul petto di qualcuno. Ogni battito scuote tutto il corpo, e il corpo ha una tipica risposta a questo battito, che è misurabile abbastanza facilmente. Il grafico della Figura 13 mostra come appare tale movimento quando viene misurato con uno strumento sensibile simile a un sismografo.6 Questo movimento è chiaramente correlato al calore del cuore; infatti, il picco più elevato che abbiamo, come si vede in questo grafico, è causato dall’espulsione di sangue dal ventricolo sinistro del cuore. Lo spazio tra i picchi più alti sembra abbastanza irregolare ed è causato dalla vibrazione del corpo in risposta allo scorrere del sangue nell’aorta, che è l’arteria più grande del nostro corpo. Questo spazio irregolare è dovuto a un modello di interferenza distruttiva che ha luogo nell’aorta, come sarà spiegato più avanti.
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	Quando smettiamo di respirare, il segnale irregolare della Figura 13 si trasforma in un bel motivetto regolare, praticamente sinusoidale (Figura 14). Ciò è sorprendente e, quando esaminiamo le ragioni di questo comportamento, scopriamo che il sistema cuore-aorta è diventato quello che chiamiamo un sistema risonante, come mostrato in Figura 15, in cui la lunghezza dell’aorta equivale alla metà della lunghezza d’onda di questo sistema. Con sistema risonante intendiamo che risuona proprio come uno strumento musicale accordato.
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	Ecco cosa succede: quando il ventricolo sinistro del cuore espelle sangue, l’aorta, essendo elastica, si gonfia appena oltre la valvola e provoca una pressione di pulsazione che scende lungo l’aorta (Figura 16). Quando la pressione di pulsazione raggiunge la biforcazione nell’addome inferiore (che è dove l’aorta si biforca in due per entrare nelle gambe), parte della pressione rimbalza e inizia a risalire lungo l’aorta. Se nel frattempo il cuore espelle altro sangue e una nuova pressione di pulsazione scende, questi due fronti si scontrano da qualche parte lungo l’aorta e producono un modello di interferenza. Ciò si riflette nel movimento del corpo ed è la ragione delle irregolarità mostrate nella Figura 13.
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	Tuttavia, quando il respiro si ferma, pare instaurarsi una qualche comunicazione tra il cuore e la biforcazione. Una specie di segnale sembra viaggiare dalla biforcazione al cuore, dicendogli: «Cuore, “aspetta”. Ritarda la tua prossima pulsazione fino a quando l’eco [della precedente pulsazione] dalla biforcazione ritorna a te. Allora potrai inviare il successivo getto di sangue». Quando ciò accade, e sia l’eco che la pulsazione escono dal cuore contemporaneamente continuando a viaggiare su e giù in sincronia, allora si dice che un tale sistema è in risonanza. Ciò fa sì che il corpo oscilli armoniosamente su e giù circa sette volte al secondo, producendo così una piacevole onda sinusoidale, regolare e di grande ampiezza, come mostrato nella Figura 14.

	L’ampiezza o l’altezza di questo segnale è di circa tre volte quella media di un segnale normale. 

	Un’altra caratteristica del comportamento risonante è che richiede un uso minimo di energia per sostenersi. Ma per quanto tempo possiamo trattenere il respiro? Certamente non più di un minuto o giù di lì comodamente, dopodiché dobbiamo iniziare a respirare e roviniamo così lo schema ritmico armonico. Non dimentichiamo che possediamo anche una testa, e all’interno del cranio, accuratamente imballato, risiede uno strumento molto delicato: il cervello. Quest’organo è circondato da un fluido che crea un sottile strato protettivo ed è avvolto in una sacca ben aderente, chiamata la dura madre. 

	Il modo più semplice per visualizzare questo sistema è immaginare un frutto relativamente morbido e rotondo, come una pesca, racchiuso in un barattolo contenente uno sciroppo denso. Se lo scuotiamo, vediamo che la pesca si sposta da cima a fondo, ma lo fa con un leggero ritardo rispetto a quando agitiamo il barattolo. Questo movimento è piuttosto piccolo, tra gli 0,005 e gli 0,010 mm. È esattamente quello che succede al cervello.
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	La domanda è: come mai non siamo consapevoli di questo fenomeno? Probabilmente è perché quando succede qualcosa al sistema nervoso per un lungo periodo di tempo, e quell’evento non è traumatico, la nostra attenzione cosciente non lo registra più, perché la porzione di cervello che è incaricata di censurare e separare i segnali significativi da quelli insignificanti lo relega nel mucchio di segnali non importanti, che non richiedono cioè un’elaborazione cosciente. Sappiamo, per esperienza, che riusciamo facilmente ad abituarci e ignorare il forte ticchettio di un orologio accanto a noi o il rumore di sottofondo nella cabina di un aereo. Il rumore, tuttavia, viene archiviato da qualche parte nel cervello e ci condiziona solo in modo sottile. Se potessimo chiedere al cervello come preferisce essere trattato, se scosso a un ritmo irregolare oppure in modo ritmico e armonico, è garantito che il cervello, così come il resto del corpo, preferirebbe quest’ultimo.

	Sincronizzazione ritmica

	Immaginiamo di osservare, in una tiepida sera d’estate, le lucciole che cominciano a lampeggiare in un cespuglio. All’inizio sembra che lampeggino in maniera del tutto casuale, ma pian piano ci accorgiamo che cominciano a seguire un ordine. E dopo un po’ notiamo che tutte le lucciole della boscaglia, non solo quelle nel cespuglio, si accendono e si spengono all’unisono. Questo fenomeno è chiamato sincronizzazione ritmica. Sembra che la Natura trovi conveniente che eventi periodici di simile frequenza avvengano “in fase” o “al passo” tra loro, e quindi sincronizzino il loro ritmo. 

	Possiamo osservare lo stesso fenomeno nei circuiti elettronici dei sistemi radiofonici o televisivi che sono costruiti utilizzando oscillatori di frequenze simili tra loro. Quel che avviene in maniera naturale è che gli oscillatori presenti nel circuito acquisiscono la frequenza di uno di essi (solitamente l’oscillatore più veloce costringe quelli più lenti a operare al suo ritmo) e si mettono tutti “al passo”, così da oscillare all’unisono. Anche in questo caso la Natura sente che è più conveniente se due o più oscillatori che vibrano a frequenze simili tra loro si sincronizzano piuttosto che mantenere le loro piccole differenze.
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	Gli effetti principali della sincronizzazione ritmica si verificano in Natura. I nostri ritmi biologici sono condizionati dalla luce e, in una certa misura, dagli effetti gravitazionali. Questi sono i due fattori più evidenti. Tuttavia, anche gli effetti magnetici, elettromagnetici e atmosferici, nonché i sottili effetti geofisici ci influenzano, ma in modi che ad oggi non sono ben compresi. 
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	Di solito ci svegliamo con la luce del giorno e andiamo a dormire quando cala la notte. 

	I cicli sonno-veglia degli animali e degli uccelli sono legati ancora più fortemente al ciclo luce-buio rispetto a quelli della nostra umanità “civilizzata”, perché abbiamo creato sorgenti di luce artificiale che alterano il nostro ciclo a nostro piacimento. Tuttavia, tutti sappiamo che quando il ciclo luce-buio, che gestisce il nostro orologio biologico, è drasticamente alterato, come nel caso del jet lag, gli effetti sul nostro bioritmo sono piuttosto significativi e condizionano la nostra capacità di funzionare nel nuovo ambiente per almeno uno o due giorni.

	Il professor Frank Brown Jr, della Northwestern University a Evanston, nell’Illinois, ha condotto un interessante esperimento a riguardo.7 

	Per verificare quali fattori influenzano il bioritmo degli animali, fece spedire alcune ostriche vive dal Long Island Sound al suo laboratorio a Evanston, a una distanza di circa milleseicento chilometri in direzione est-ovest, trasportandole in contenitori sigillati e opachi, pieni di acqua di mare. Una volta a destinazione, i contenitori furono conservati in un ambiente privo di luce naturale. Ora, di regola, queste ostriche si aprono e si chiudono al ritmo delle maree. 

	In un primo momento le ostriche continuarono ad aprire e chiudere le loro valve al ritmo delle maree del Long Island Sound. Dopo circa due settimane iniziarono a cambiare il loro ritmo e, poco dopo, si sincronizzarono completamente al ritmo che coincideva con il passaggio della Luna su Evanston. 

	Questo esperimento provò che il movimento ritmico delle valve delle ostriche era condizionato dagli effetti gravitazionali della Luna.
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	Tuttavia, non siamo solo noi, minuscole creature di questo pianeta, a essere soggetti alla sincronizzazione ritmica. Anche i grandi e potenti asteroidi, e i pianeti stessi, sono soggetti a questa legge del ritmo e sviluppano risonanze all’interno delle loro orbite mentre ruotano attorno al Sole. Gli asteroidi, che sono pianeti minori, non solo rispondono all’attrazione gravitazionale del Sole, ma sono anche fortemente influenzati dai campi gravitazionali dei pianeti più grandi. Devono danzare, per così dire, al ritmo di due maestri, e così si esibiscono in piccole danze sulla musica prodotta dalle sfere, rendendo omaggio alle forze coinvolte. Entrano in orbite risonanti e disegnano piccole orbite intorno ai pianeti all’interno dell’orbita maggiore intorno al Sole.

	Tutti i fenomeni descritti in questo capitolo sono di natura periodica e ripetitiva. Abbiamo fatto una generalizzazione all’inizio, dicendo che quando si verifica un tale movimento ritmico, questo influenza il suo ambiente, sia esso aria, acqua, solido, campo elettromagnetico o gravitazionale. Nel caso dell’aria, dell’acqua o di un solido, queste vibrazioni influenzano solo l’ambiente vicino a noi e possono essere chiamate suono. Se invece scuotiamo i nostri campi elettromagnetici o gravitazionali, il disturbo nell’ambiente viaggia più velocemente e molto più lontano, producendo quello che chiameremo comunque “suono”, anche se si tratta di un tipo di suono diverso poiché viaggia alla velocità della luce. In effetti, potremmo associare tutta la nostra realtà a un tipo o un altro di suono perché la nostra realtà è una realtà vibratoria e non c’è nulla di statico al suo interno. A partire dal nucleo di un atomo, che vibra a velocità altissime, gli elettroni e le molecole sono tutti associati a velocità vibratorie specifiche. Un importantissimo aspetto della materia è l’energia vibratoria. 

	Quando pensiamo, il nostro cervello produce correnti elettriche ritmiche. Con le loro componenti magnetiche, queste correnti si diffondono nello spazio alla velocità della luce, come fanno le onde elettriche o i suoni prodotti dal nostro cuore. Tutte queste vibrazioni si mescolano per formare enormi modelli di interferenza, che si propagano ben oltre il pianeta Terra. Sono certamente deboli, ma esistono. Più accuratamente sintonizziamo il nostro sistema, più chiaro è il segnale che possiamo raccogliere, distinguendolo dal rumore generale e dal miscuglio di “suoni” dell’ambiente esterno. Quando abbiamo un sistema di oscillatori sintonizzati, anche il più piccolo segnale può essere raccolto. Per ottenere un sistema risonante occorre molta poca energia alla giusta frequenza.
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	Il nostro stesso pianeta produce onde d’urto nel plasma8 che riempie il sistema solare. Queste onde d’urto interagiscono con quelle causate da altri pianeti e insieme producono risonanze con i pianeti e gli asteroidi. Insomma, tutta la nostra realtà si basa su un fattore comune: il cambiamento periodico che produce suono. I nostri sensi sono predisposti per rispondere a tutti questi “suoni” diversi, ma noi abbiamo bisogno di paragonare un suono con l’altro per poter percepire: percepiamo solo le differenze tra questi “suoni”, non i “suoni” stessi.
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	Riassunto 

	Abbiamo visto vari modi di produrre il suono. Sappiamo che quando una corda o una qualsiasi altra struttura vibra, può sviluppare onde stazionarie. Queste sono onde che occupano una posizione “fissa” in una qualsiasi struttura, sia essa una corda, una lastra, un fluido in un contenitore o un vaso sanguigno. 

	
		I nodi sono i punti in cui si verifica il minimo movimento.

		I modelli di interferenza sono il risultato di insiemi di onde sovrapposte.

		Un ologramma è un modello di interferenza di onde luminose su una lastra fotografica. 

		Le frequenze di battimento sono il risultato di due frequenze differenti sovrapposte.

		La coerenza è il comportamento delle onde quando sono “in fase” o “al passo”. 

		Gli oscillatori sono dispositivi che si muovono in modo periodico, ripetitivo tra due punti di arresto. I nostri corpi sono dispositivi di oscillazione.

		Gli oscillatori che vibrano fuori fase l’uno con l’altro vengono automaticamente accordati grazie al fenomeno della sincronizzazione ritmica. 

		Un sistema di oscillatori “in fase” è in grado di risuonare. 

		La nostra realtà è una realtà vibratoria, pervasa da “suoni” di vario genere. 

		Noi percepiamo le differenze tra questi suoni.



	 

	 

	





Capitolo 2

	UNO SGUARDO 

	AL SUPERMICROSCOPIO

	Nel capitolo precedente ci siamo armati di conoscenza sul comportamento sonoro e vibrazionale. Adesso potremmo mettere a frutto questa conoscenza cercando cose come le onde stazionarie, le risonanze, le sincronizzazioni ritmiche, ecc., all’interno del nostro corpo. Immaginiamo di prendere un microscopio molto speciale, capace di ingrandire così tanto da rendere gli atomi facilmente osservabili. E cominciamo con l’osservare alcuni tessuti vivi. Usando un livello basso d’ingrandimento, vediamo una rete irregolare di piccoli vasi sanguigni, pezzi di tessuto connettivo e alcuni tessuti muscolari e ossa. Tutto sporcato da un po’ di sangue. L’impressione generale è quella di un groviglio piuttosto irregolare e viscoso. 

	Concentriamoci ora su alcuni tessuti muscolari e ingrandiamo l’immagine: il muscolo viscoso si rivela improvvisamente come un insieme di fibre muscolari altamente organizzate, tutte ben allineate. Un ulteriore ingrandimento mostrerà fibre lunghe costituite da lunghe molecole a spirale, disposte a schiera. Ingrandendo ancora di più l’immagine troviamo che il piccolo pezzo di tessuto muscolare viscoso si presenta adesso come un materiale altamente ordinato e complesso come un cristallo.9
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	Aumentando ulteriormente l’ingrandimento, possiamo vedere gruppi di piccoli atomi che vibrano nella loro posizione all’interno delle lunghe molecole a spirale. Intere sezioni delle molecole ondeggiano in maniera regolare; tutto è in costante, rapido movimento, ma molto ordinato. Questo movimento vibratorio si verifica molti milioni di volte al secondo.

	Se ora applichiamo un magnete a questo pezzo di muscolo, notiamo subito un lievissimo cambiamento nell’ondulazione dei segmenti molecolari. Se applichiamo un campo elettrico, il risultato sarà simile. In entrambi i casi stiamo cambiando il movimento ondulatorio dei segmenti molecolari. Tale effetto è forse dovuto al fatto che entrambe le stimolazioni hanno leggermente modificato le orbite degli elettroni esterni degli atomi che compongono queste lunghe molecole.

	Ora ingrandiamo un pezzo di osso. Noteremo subito una struttura ordinata: cristalli di osso perfettamente ordinati incastonati come gioielli in ragnatele di lunghi fili molecolari. Tutto è in vibrazione. Supponiamo ora di applicare all’osso un campo elettrico.10 Non appena lo facciamo, il cristallo cambia la sua lunghezza. Si restringe o si allunga istantaneamente in risposta al campo elettrico. Un ulteriore ingrandimento ci permette di osservare questo cristallo ancora meglio, e vediamo gli atomi che ondeggiano avanti e indietro come un campo di grano maturo agitato dal vento. Si muovono all’unisono e con un ritmo armonico. L’energia acustica scorre attraverso il cristallo.
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	Concentriamoci adesso sugli atomi. All’inizio sembrano piccole sfere scure che vibrano intorno a punti fissi nella molecola. Man mano che ingrandiamo, vediamo sempre meno. Il guscio di elettroni si dissolve, e ci ritroviamo a osservare un vuoto. Se ingrandiamo ulteriormente, vediamo qualcosa di minuscolo in movimento. Concentriamoci su quello che sospettiamo essere il nucleo dell’atomo, localizzato in questo vasto spazio all’interno dell’atomo.

	Se diamo il valore di 1 mm al diametro del nucleo di un atomo di idrogeno, allora il diametro dell’orbita dell’elettrone sarà di circa 10 metri (ha un rapporto di 1 a 10.000), e lo spazio intermedio è vuoto. 

	Se zoomiamo ulteriormente sul nucleo vibrante, questo sembra dissolversi: vediamo solo delle ombre pulsanti; ingrandiamo ancora di più e il nucleo scompare quasi del tutto: percepiamo una pulsazione di energia, un campo che pulsa velocemente. Ma dov’è andato a finire l’osso? Credevamo di stare osservando un pezzo solido di materia! 

	Bene, sembra che la vera realtà – la micro-realtà, quella che sta alla base di tutta la nostra realtà solida, quella che diamo per buona, per scontata – sia costituita, come abbiamo appena visto, da un vasto spazio vuoto pieno di campi oscillanti! Tanti tipi di campi diversi, tutti interagenti tra loro. Il benché minimo disturbo in un campo produce un’eco negli altri. Si tratta di una matrice ordinata di campi, ognuno pulsante al proprio ritmo ma in perfetta armonia con gli altri, le cui pulsazioni si propagano sempre più lontano nel cosmo. 

	Ogni volta che un segnale disturba questi campi, li porta fuori dal loro ritmo armonico, l’irregolarità si diffonde e disturba i campi vicini. Appena la fonte di disturbo è rimossa, il sistema torna al suo ritmo ordinato. Al contrario, quando viene applicato un ritmo fortemente armonizzante a questa matrice di campi interconnessi, la sua influenza armonica è in grado di sincronizzare parti del sistema potenzialmente in dissonanza, contribuendo a migliorare ulteriormente l’ordine del sistema stesso.
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	Possiamo considerare la malattia come il risultato di un comportamento dissonante di uno o più organi del nostro corpo. Quando viene applicato un forte ritmo armonizzante, il modello di interferenza delle onde che compongono l’organo può riprendere a vibrare in sintonia.

	Potrebbe essere questo il principio della guarigione psichica. 

	Quindi, facendo un viaggio virtuale all’interno di un’immagine altamente ingrandita della nostra realtà “solida”, abbiamo scoperto un nuovo aspetto della realtà. La nostra realtà solida si dissolve in una matrice di campi di energia pulsanti, un modello di interferenza di onde che riempiono il vasto vuoto del nostro corpo e che esistono al di là di esso in modo più rarefatto. Abbiamo visto anche che l’applicazione di qualsiasi tipo di energia a questa matrice di campi influenza il comportamento di ciò che ormai ci sembra “materia” piuttosto astratta. Che si tratti di energia elettrica, magnetica, gravitazionale o acustica, questa interagirà sempre con noi e ci influenzerà in qualche modo, indipendentemente dal fatto che sia applicata a distanza o che vi sia un contatto diretto. 

	Alla luce di queste nuove conoscenze il risultato dell’esperimento del professor Brown di Long Island non ci meraviglia più. I cambiamenti causati dalla Luna nel campo della Terra penetrano con facilità in tutta la nostra materia, quindi non c’è da stupirsi che abbia sincronizzato il ritmo del movimento delle ostriche a Chicago. 

	I nostri corpi sono ovviamente costituiti da molti tipi di tessuti. Alcuni tessuti interagiscono più con un tipo di energia vibratoria che con un altro. Ad esempio, diverse radiazioni penetrano nella nostra pelle a diverse profondità. I raggi ultravioletti influenzano uno strato della nostra pelle e non un altro, non penetrano in profondità. Le onde sonore penetrano alcune aree e riverberano con alcuni tessuti meglio che con altri. Il corpo nel suo insieme viene influenzato da fenomeni gravitazionali o magnetici. A prescindere da quanto piccolo sia il fenomeno, la nostra psiche può generare una risposta anche significativa. Basta controllare i registri della polizia locale sugli effetti della luna piena sul tasso di criminalità o sull’incidenza di eventi violenti nei reparti psichiatrici degli ospedali. In entrambe le circostanze si riscontra un incremento significativo di casi. Nello specifico, sembra che la luna piena provochi l’effetto più forte, mentre la luna nuova ha un effetto minore, ma in entrambe le ipotesi si registra un numero di casi al di sopra della media. 

	In precedenza abbiamo parlato del movimento ritmico del nostro corpo e del nostro cranio che provoca, a sua volta, il movimento del nostro cervello. La forza che causa questa accelerazione è di gran lunga maggiore dell’effetto che la lontana Luna ha sulla nostra testa. Tuttavia, seppur leggera, l’influenza esercitata dalla forza gravitazionale della Luna sembra sufficiente a condizionare la nostra psiche in maniera molto significativa. Naturalmente l’effetto varia da persona a persona, ed è più forte in quelle altamente emotive o emotivamente instabili. 

	Vediamo adesso quali campi incontriamo al di fuori del nostro corpo. 

	I campi elettromagnetici ed elettrostatici, che compongono e modellano il nostro corpo, sono relativamente forti e servono da collante per i nostri atomi e le nostre molecole. Si indeboliscono non appena si spostano al di fuori del nostro corpo. Noi siamo circondati e permeati da diversi campi:

	 

	
		il cosiddetto campo statico isoelettrico del pianeta;

		i campi elettrostatici creati dal nostro corpo;

		il campo magnetico terrestre;

		il campo elettromagnetico, che ha uno spettro molto ampio che va dall’onda molto lenta causata dalle perturbazioni atmosferiche, allo spettro della luce visibile, fino all’ultravioletto e alle radiazioni ad alta frequenza;

		i campi gravitazionali della Terra, della Luna, dei pianeti vicini e del Sole;

		i campi elettromagnetici creati dall’uomo, cioè i vari campi di trasmissione delle reti radiofoniche e televisive.



	 

	Tratteremo qui dei primi due campi. 

	Come sapete, il nostro pianeta è circondato da uno strato di particelle caricate elettricamente chiamato ionosfera. Lo strato inferiore della ionosfera inizia a circa 80 chilometri dalla superficie della Terra. Si tratta di uno strato carico, in grado di riflettere le onde radio, e quindi essenziale per la comunicazione radio intorno al globo. Tuttavia, a noi interessa un altro aspetto di questo strato.

	Quando la ionosfera raggiunge una carica molto elevata, ionosfera e Terra diventano come un condensatore elettrico (Figura 17). Ciò implica che esiste una differenza di potenziale elettrico tra i due, dove la Terra è caricata negativamente e la ionosfera è caricata positivamente.
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	Questa differenza di voltaggio è distribuita uniformemente lungo la distanza tra la Terra e la ionosfera e arriva a circa 200 volt per metro. Quando siamo sulla Terra, noi ci muoviamo costantemente all’interno di questo campo che è, per così dire, molto “rigido”. 

	Vale a dire che si comporta come una gelatina abbastanza ferma. Abbiamo tutti fatto l’esperienza di maneggiare una ciotola di gelatina e sappiamo quanto è sensibile alle vibrazioni. 
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	Immaginiamo che vi siano delle uvette all’interno di questa gelatina. Se picchiettiamo con un dito una delle uvette, questa vibra e con lei anche tutte le altre. Possiamo quindi anche aggiungere che l’uvetta si abbina bene con il campo della gelatina. Con “abbinamento” intendiamo dire che esiste una buona connessione tra l’uvetta e la gelatina, e quindi il trasferimento di energia tra di loro è buono: se un acino di uvetta ha un benché minimo sussulto, la gelatina trasmette il movimento anche alle altre uvette.

	Il campo elettrostatico del pianeta è come la gelatina ferma. Quando i nostri corpi si muovono e vibrano, questi movimenti sono trasmessi all’ambiente circostante, compresi tutti gli esseri umani e gli animali di questo pianeta. Questi campi non solo incidono sui nostri corpi, ma influiscono anche sulle cariche elettriche al loro interno. Ma quanto è efficace questo abbinamento? Non possiamo fare la minima mossa senza essere scoperti? Da cosa è influenzato l’effetto di abbinamento? In realtà l’abbinamento è una qualità abbastanza positiva. Le nostre misurazioni hanno dimostrato che quando un corpo umano è in piedi sulla terra in condizioni normali, è elettricamente stabile. Esso funge da dissipatore del campo elettrostatico e distorce leggermente le linee di forza. Ma se ci fosse una carica sui nostri corpi, l’interazione sarebbe più forte, a prescindere dalla polarità della carica.

	Si scopre che il nostro corpo possiede, in effetti, una carica e, finché è in vita, produce un campo elettrico intorno a sé. Oggi il campo elettrostatico del corpo si misura abbastanza facilmente con i metri elettrostatici disponibili in commercio. Nel nostro laboratorio abbiamo costruito un dispositivo speciale per misurare questi campi.
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	La Figura 18 mostra una lettura presa da questo dispositivo. Siamo in grado di misurare la perturbazione prodotta dal nostro corpo nel campo elettrostatico.11 Il dispositivo è abbastanza sensibile da riuscire a rilevare il segnale a 40-45 cm di distanza dal corpo. Le onde più alte sono riprodotte principalmente dalla reazione del corpo all’espulsione del sangue dal ventricolo sinistro. La forza di questo segnale cambia con la distanza dal corpo. La Figura 19 mostra queste alterazioni.
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	Avvicinandoci al corpo con il sensore, notiamo un graduale aumento del segnale. Poi improvvisamente, a circa 10 cm dal corpo, il segnale subisce un aumento considerevole, avvicinando il sensore di appena 6 mm circa. La forza di questo segnale dipende molto dalla vitalità del soggetto. Una persona piena di energia produrrà un segnale notevole, mentre una vitalità bassa non produrrà praticamente alcun segnale.

	Quindi abbiamo un campo elettrostatico attorno al corpo, che ci abbina bene al campo isoelettrico del pianeta, e ciò significa che i movimenti del nostro corpo vengono trasmessi in lungo e in largo in tutto il pianeta. Naturalmente, questo segnale è molto debole.

	Torniamo per un attimo alla discussione sui sistemi risonanti fatta nel Capitolo 1. Ricorderete che quando abbiamo ciò che viene chiamato un sistema sintonizzato, costituito da almeno due oscillatori di frequenze di risonanza identiche, se uno degli oscillatori comincia a vibrare gli altri saranno attivati poco dopo. In altre parole, l’abbinamento tra loro è ideale. Tali sistemi risponderanno alle più piccole vibrazioni iniziando a risuonare.

	Ricorderete anche il caso degli orologi a pendolo appesi sul muro, che si sincronizzano a vicenda. Adesso, la frequenza di risonanza della cavità Terra-ionosfera è di circa 7,5 cicli al secondo e il micromovimento del corpo è di circa 6,8-7,5 Hz. Questo suggerisce che ci troviamo in presenza di un sistema risonante sintonizzato. Possiamo dire che in meditazione profonda l’essere umano e il sistema planetario sono in risonanza e il trasferimento di energia avviene facilmente. Ciò si verifica a una lunghezza d’onda molto lunga di circa 40.000 chilometri, pressappoco la misura del perimetro del pianeta. In altre parole, il segnale del movimento dei nostri corpi viaggia per il mondo in circa un settimo di secondo attraverso il campo elettrostatico in cui siamo immersi. Una lunghezza d’onda così lunga non conosce ostacoli e la sua forza è conservata anche su lunghe distanze. Naturalmente passerà attraverso qualsiasi cosa: metallo, cemento, acqua e campi che compongono il nostro corpo. È il mezzo ideale per veicolare un segnale telepatico. 

	Abbiamo detto in precedenza che quando smettiamo di respirare l’ampiezza del micromovimento aumenta di circa un fattore di tre perché il corpo entra in risonanza e il suo movimento diventa molto regolare. È possibile prolungare questo stato risonante in qualche modo?
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	Gli stati meditativi

	Le tecniche per prolungare quest’armonioso stato risonante si conoscono da migliaia di anni: si tratta delle svariate tecniche meditative. Queste rallentano la velocità del metabolismo del corpo in modo che abbia bisogno di molto meno ossigeno per funzionare. Inoltre, man mano che si diventa esperti in meditazione, il respiro diventa talmente dolce da non disturbare lo stato risonante dell’aorta. Sembra che si sviluppi un processo automatico in cui i polmoni e il diaframma regolano il sistema cuore-aorta in modo da mantenere entrambi ben sintonizzati e quindi prolungare il comportamento risonante, nonostante una respirazione superficiale. Lo stato risonante si estenderà naturalmente a tutto il corpo. Lo scheletro e tutti gli organi interni si muoveranno in modo coerente a circa 7 cicli al secondo, che è la frequenza naturale di un corpo sano. Il sistema cuore-aorta fa uno sforzo minimo per far funzionare il corpo a questa velocità. Equivale allo sforzo sostenuto per spingere un’altalena assecondandone il movimento. L’interferenza distruttiva che normalmente si verifica cessa, e il corpo inizia ad agire in modo sempre più coerente. Lo stato risonante del corpo sembra essere uno stato molto distensivo e benefico. 
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	Recenti studi scientifici12 hanno dimostrato che gli effetti della meditazione non sono solo soggettivi, ma hanno conseguenze fisiologiche molto significative, oltre a fungere da lenitivo per i nervi e abbassare la pressione sanguigna. Lentamente ma inesorabilmente la meditazione provoca ciò che chiameremo elevazione dei livelli di coscienza. La velocità con cui ciò accade varia in base all’individuo: le persone sensibili, dotate di un sistema nervoso delicato, sentiranno questi effetti più velocemente. 

	Tuttavia, prima o poi una vasta percentuale di praticanti scoprirà nuovi e ampi orizzonti interiori, che riempiranno le loro vite a un livello che non avrebbero mai potuto immaginare. Nei capitoli successivi si affronterà questo argomento in maniera più dettagliata.

	Ma torniamo ora al movimento del corpo. Abbiamo detto che quando un corpo carico vibra, questo è ben abbinato al campo elettrostatico del pianeta. Questa vibrazione fa sì che un segnale o un’onda ripetitiva e regolare si propaghi all’interno di questo campo.

	Questo segnale avrà naturalmente la tendenza a trascinare con sé qualsiasi “corpo” che vibra a frequenze simili. In altre parole, se ci sono altre persone nelle vicinanze, oppure ovunque nel globo, che stanno meditando e si stanno avvicinando a questa frequenza di risonanza, verranno tutte spinte e inglobate in quella frequenza. 

	Possiamo quindi dire che il nucleo di un corpo o di più corpi in meditazione produrrà un movimento armonico semplice, e quindi un “suono” di circa 7 Hz tramite il campo elettrostatico del pianeta. La produzione di questo suono trascinerà altri corpi con sé, aiutandoli nel loro sforzo di raggiungere lo stato di risonanza. Più corpi vengono inglobati in quella frequenza, più forte diventa il segnale. Grazie ai diversi fusi orari intorno al globo, ci saranno sempre delle persone in risonanza che mantengono attivo questo “suono”. 

	Quando, nel prossimo capitolo, impareremo a considerare il pianeta come dotato di coscienza, scopriremo che al pianeta stesso fa infinitamente piacere avere un tale accompagnamento alla sua melodia.

	Riassunto

	
		Quando ingrandiamo di molto la nostra materia fisica, scopriamo che siamo fatti perlopiù di un vuoto permeato di campi oscillanti. Questo è ciò di cui è composta la realtà fisica oggettiva.

		Questa matrice di campi oscillanti, che è il corpo umano, è facilmente influenzata dai campi esterni, siano essi i campi naturali (come il cambiamento dei campi elettromagnetici a bassa frequenza generato da modelli meteorologici o da variazioni dei campi magnetici e gravitazionali interessati dalla Luna e dal Sole) o i campi prodotti artificialmente dall’uomo (come i campi di trasmissione delle reti radiofoniche e televisive).

		I nostri corpi generano campi elettrostatici propri.

		Nello stato meditativo i nostri corpi entrano in risonanza con il campo elettrico del pianeta.



	 

	 

	





Capitolo 3

	UN CODICE MORSE 

	DI AZIONE E RIPOSO

	Ricorderete dal capitolo precedente che i nostri corpi fisici e tutta la materia sono costituiti da campi elettromagnetici interagenti che vibrano a frequenze altissime. A temperatura ambiente un atomo vibra a una velocità di 1015 Hz (ciò significa 1 seguito da quindici zeri). Il nucleo di un atomo vibra a circa 1022 Hz. Queste sono velocità quasi inconcepibili. Nel concepire i sistemi di vita, la Natura ha dovuto escogitare organi sensoriali che permettessero agli esseri viventi di interagire con l’ambiente circostante. Per fare ciò ha utilizzato gli elementi costitutivi disponibili che però, come abbiamo visto, sono molto instabili. Per comunicare con una mente lenta, la Natura ha in gran parte rinunciato alla straordinaria capacità di gestione delle informazioni che è inerente alla materia stessa. Se un atomo vibra un milione di miliardi di volte al secondo (1015 Hz), ciò significa che occupa due stati distinti tante volte al secondo. Sarebbe come dire «Sì, no, sì, no, sì, no» altrettante volte al secondo. 

	Ora, se potessimo utilizzare tutta questa capacità sovrapponendo a tale comportamento veloce un dispositivo modulare che lo alteri in ampiezza o in frequenza, otterremmo un dispositivo di comunicazione estremamente veloce. Questa velocità viene utilizzata nelle interazioni molecolari, ma i nostri organi sensoriali sono irrimediabilmente lenti e non possono gestire direttamente l’assalto di così tante informazioni. 

	Ebbene, dopo molte sperimentazioni, la Natura si è inventata una soluzione ragionevole. Ha legato gli atomi all’interno delle molecole, che hanno velocità vibratorie molto più basse a causa della loro massa molto più grande. Da queste molecole – che ancora vibrano a velocità gigahertz (cioè a 109 Hz) – ha prodotto cellule vive, che sono gli elementi costitutivi di tutti gli organismi. Ha poi prodotto delle cellule nervose specializzate, chiamate neuroni, dando vita a un sistema nervoso rudimentale in grado di tradurre l’input sensoriale in un lento codice Morse di azione e riposo. Questo processo è servito a ridurre gradualmente le elevatissime velocità vibratorie degli atomi e adattarle alle velocità vibratorie “ragionevoli” delle molecole, e alla risposta frequenziale “accettabile” delle cellule (che è nella gamma di 103 Hz) per ottenere una cellula attiva completa. In questo modo una cellula è in grado di rispondere agli stimoli ricevuti a quelle velocità. 

	È molto probabile che le sensazioni che non arrivano direttamente attraverso gli organi di senso – come il malessere generale o i sentimenti di ansia e svilimento, irrequietezza o euforia – ci arrivino attraverso un meccanismo diverso. Queste sensazioni potrebbero essere evocate dalla fluttuazione dei diversi campi in cui siamo immersi e dal livello di vibrazione delle strutture molecolari nel cervello o nelle ghiandole endocrine.

	Nel precedente capitolo abbiamo accennato all’effetto della Luna sulle emozioni. Anche i cambiamenti nel campo elettrostatico possono causare effetti come stanchezza o euforia.

	Gli organi sensoriali 

	Il nostro sistema sensoriale, come forse ricorderete dalle lezioni di biologia a scuola, è costituito da un sistema di cellule nervose sensoriali localizzate all’interno dei nostri organi di senso. Queste cellule sono collegate tra loro da lunghi filamenti nervosi che si uniscono in fasci con i filamenti vicini. Questi ultimi, infine, si ricongiungono nella colonna vertebrale per formare il midollo spinale e poi ramificarsi nelle diverse aree del cervello.

	Studi sulla fisiologia dimostrano che quando una cellula nervosa sensoriale non è stimolata, l’output di quella cellula è costituito da impulsi modesti e distanziati in modo non uniforme, chiamati anche picchi elettrici (Figura 20). Tuttavia, se applichiamo una pressione, o qualsiasi altro stimolo, a quella cellula nervosa, l’energia prodotta diventa significativa. A ogni stimolo la cellula genererà salve di picchi elettrici ravvicinati. La loro velocità per unità di tempo dipenderà dall’intensità dello stimolo (Figura 21).

	[image: Immagine che contiene testo, Carattere, calligrafia, diagramma  Descrizione generata automaticamente]

	Il nostro intero sistema sensoriale funziona in questo modo: che si tratti di uno stimolo ottico percepito attraverso gli occhi, di uno stimolo acustico attraverso le orecchie o di uno stimolo tattile attraverso la pelle, questo risulta in una serie di picchi elettrici inviati a specifiche aree del cervello. In breve, i nostri sensi traducono la realtà a noi circostante in un codice Morse di azione e riposo. L’azione avviene quando il neurone genera il suo picco elettrico, e il riposo mentre la cellula si rigenera e si prepara a ricevere il prossimo picco. 

	Attraverso questo codice di azione e riposo il nostro cervello costruisce, per esempio, la forma di una rosa, la sua consistenza, il suo colore e il suo odore, in altre parole il suo “essere rosa”. Oppure costruirà per noi una debole immagine di galassie lontane attraverso l’obiettivo di osservazione di un telescopio.
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	Vediamo quali altri sistemi operano in base al meccanismo di azione e riposo. Il più semplice sembra essere il pendolo. Noi tutti ricordiamo il ritmo familiare e rilassato del pendolo dell’orologio del nonno, che si muove lentamente avanti e indietro. Il pendolo ha un comportamento che i fisici definiscono moto armonico semplice. 

	Attacchiamo un peso a un filo e mettiamolo in moto (Figura 22) in modo che disegni un cerchio, che chiameremo traiettoria a. Questo cerchio collega due punti, i e ii, sul piano in cui si muove questo pendolo. 
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	Ora iniziamo a limitare il movimento del pendolo costringendolo a spostarsi tra due piastre parallele, che si avvicinano sempre di più l’una all’altra, in modo che la sua orbita si appiattisca in un’ellisse. Chiameremo questa traiettoria b. Se confiniamo ancora di più l’orbita del pendolo, avvicinando ancora di più le piastre, otteniamo un’ellittica molto allungata, orbita c; se continuiamo a limitare la libertà di movimento di questo pendolo, lo forziamo infine a muoversi in una linea retta che collega i punti i e ii.

	Quello che abbiamo fatto allo sfortunato pendolo è stato limitare progressivamente la sua libertà di movimento e costringerlo a muoversi lungo un unico piano. Possiamo immaginare di proiettare il movimento lineare del pendolo tra due punti fissi su uno schermo piatto di fronte all’osservatore. Togliendo al pendolo parte della sua libertà, abbiamo convertito il movimento circolare in un moto armonico. Tuttavia, non abbiamo alterato il tempo necessario per completare ogni movimento di andata e ritorno; infatti, il pendolo mantiene ancora lo stesso ritmo. Abbiamo semplicemente convertito un moto periodico circolare in un moto periodico lineare, che è sempre un moto semplice e armonico, originariamente generato da un moto circolare. Allo stesso modo possiamo convertire tutto il moto circolare uniforme, sia esso di un elettrone o di un pianeta, in un semplice moto armonico. L’unico limite è che, se vogliamo che due osservatori concordino sul tempo di percorrenza e sulla posizione del pendolo nelle diverse fasi di movimento, il movimento deve sempre essere osservato sullo stesso piano e dalla stessa angolazione. Ed ecco che la soggettività fa il suo ingresso nelle variabili dell’osservazione. I due punti estremi del pendolo, in cui non c’è movimento apparente, sono diversi per osservatori diversi a meno che l’evento non sia osservato dalla stessa angolazione. Se l’osservatore guarda lungo la direzione del movimento oscillante del pendolo mentre si muove in linea retta tra i due punti, non vedrà alcun movimento. Potrebbe vedere il pendolo leggermente più vicino e leggermente più lontano da se stesso, ma non sarà visibile alcun movimento laterale. È così perché la prospettiva in cui si trova l’osservatore rivela solo i due punti di riposo.

	Gerarchie di movimento

	Nel Capitolo 2 abbiamo descritto le micro realtà come composte da campi energetici tra loro interagenti che possono essere rappresentati come particelle. Queste particelle hanno molte proprietà: hanno un carica, una rotazione, un momento magnetico e una “stranezza”; negli ultimi anni si sono poi aggiunti un “colore” e un “fascino”.

	Immaginiamo un atomo formato da un nucleo e da gusci di elettroni. Osserviamo che gli elettroni orbitano rapidamente attorno al nucleo mentre, allo stesso tempo, ruotano sul proprio asse. Se ora osserviamo un aggregato di atomi in un cristallo, scopriamo che questi vibrano attorno alla loro posizione fissa nel reticolo di questo cristallo. Quindi, il micro livello della Natura è rappresentato da due tipi di movimento: un moto circolare e un moto alternato dovuto alla vibrazione, entrambi realizzati intorno a un punto fisso.

	Adesso facciamo un passo avanti nella gerarchia delle strutture riscontrabili in Natura e osserviamo, per esempio, quella delle grandi molecole. All’interno di queste molecole gli atomi sono confinati in posizioni relativamente fisse, mentre le ramificazioni libere delle molecole tendono a mostrare movimenti e rotazioni simili a pendoli. I segmenti liberi di queste lunghe molecole vibrano anche avanti e indietro, rievocando il movimento di una corda vibrante. Le vibrazioni sono molto, molto più lente della velocità di un elettrone che orbita attorno al nucleo. 

	Se osserviamo strutture viventi semplici, come i protozoi o il plancton, troviamo solo un tipo di movimento: il moto armonico (avanti e indietro) del pendolo o della corda. Ma se osserviamo al microscopio animali unicellulari semplici, notiamo che i loro movimenti sono convulsi a causa del rapido sbattere dei loro flagelli su e giù. Possono anche ruotare attorno ai loro assi, come conseguenza dell’azione alternata delle loro piccole “gambe”.13 A mano a mano che l’organismo diventa più complesso e sviluppa un cuore rudimentale, osserviamo la pulsazione del flusso sanguigno primitivo che provoca, a sua volta, un movimento oscillante del corpo.

	In tutto il regno animale, dal plancton all’elefante fino all’uomo, troviamo che prevale il moto armonico. Non esiste pressoché nessuna rotazione nelle strutture viventi. Siamo quindi relegati, per così dire, a un movimento oscillante del tutto simile a quello del pendolo.

	Man mano che saliamo nella gerarchia delle dimensioni, fino ad arrivare ai corpi celesti, i fenomeni dell’orbitazione e della rotazione riappaiono. Sappiamo che tutti i pianeti ruotano attorno ai loro assi mentre allo stesso tempo orbitano attorno alle rispettive stelle. Sappiamo che le galassie ruotano, così come gli ammassi galattici e così via. In breve, capiamo che una delle caratteristiche uniche delle creature viventi è proprio il loro moto armonico. Ma è plausibile che la Natura sia tanto inetta da non saper inventare la ruota, quando anche i nostri antenati primitivi ci sono riusciti? Può mai essere? O c’è qualcosa di più da scoprire?
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	Alle calcagna del pendolo errante

	Torniamo all’orologio a pendolo del nonno con le sue regolari oscillazioni e vediamo cosa c’è di insolito nel suo movimento. Di primo acchito non osserviamo niente di particolare. Il suo movimento può essere descritto come costituito da azione e riposo. Ci ricorda qualcosa? Analizziamo il moto del pendolo e notiamo che rallenta sempre di più mano a mano che si avvicina al punto di riposo; poi si ferma e inizia a muoversi nella direzione opposta. Le leggi della meccanica classica ci dicono che l’accelerazione massima di un corpo è raggiunta nel punto di riposo; in quel punto la sua energia potenziale è massima; la sua velocità è zero; e il tempo necessario per modificare la velocità del pendolo è zero.

	Se analizziamo gli eventi che si svolgono nel punto zero dal punto di vista della meccanica quantistica, otteniamo un quadro del tutto diverso. Consideriamo il peso del pendolo come un punto matematico, cioè un punto troppo piccolo per essere misurato (punto adimensionale), e seguiamone l’andamento mentre rallenta. Chiaramente, il punto coprirà una distanza sempre più piccola per unità di tempo man mano che si avvicina al punto di ritorno. Ma la meccanica quantistica ci dice che quando le distanze scendono al di sotto della distanza di Planck, che è 10-33 cm, entriamo, in effetti, in un nuovo mondo. La relazione causale tra gli eventi si interrompe; i movimenti diventano caotici piuttosto che fluidi. Il tempo e lo spazio diventano “granulosi” o “grossolani”. Forse, quindi, una porzione di spazio può essere attraversata da una particella di materia in qualsiasi direzione senza essere necessariamente sincronizzata con una porzione di tempo. In altre parole, due eventi potrebbero verificarsi nel tempo o nello spazio senza una connessione causale tra di loro ma grazie a una fluttuazione arbitraria. Supponiamo, infatti, che un punto materiale possa attraversare lo spazio senza che sia necessaria alcuna porzione di tempo. Se ciò accadesse, significherebbe che una porzione di spazio è stata attraversata senza che trascorresse del tempo. Se dividiamo la distanza percorsa per il tempo zero, troviamo che l’evento si è verificato a velocità infinita. In altre parole, quando ci muoviamo nello spazio senza usare il tempo, a prescindere dalla distanza percorsa, quell’evento si verifica a velocità infinita!
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	Esiste un principio nella fisica quantistica che afferma che ciò che non è espressamente impossibile dal punto di vista delle leggi della fisica, è possibile!14 Cosa succede, allora, al pendolo? Tutte le sue parti si comportano allo stesso modo; quindi, per una minuscola frazione di secondo, l’intero pendolo si muove a una velocità infinita. Può un oggetto fisico muoversi più velocemente della velocità della luce?

	Proviamo ad affrontare questo argomento da un’angolazione diversa. Il principio di indeterminazione di Heisenberg afferma che certe variabili fisiche non sono misurabili contemporaneamente con esattezza. Così, nel tentativo di misurare due variabili di una particella – per esempio la sua quantità di moto e la sua posizione – scopriamo che più accuratamente possiamo misurare la sua quantità di moto, meno precisamente possiamo determinare la sua posizione e viceversa. (Quantità di moto significa semplicemente: massa x velocità.)

	Possiamo misurare esattamente solo una di queste quantità: o la quantità di moto o la posizione di una particella. Se conosciamo la quantità di moto esatta di una particella, allora la sua posizione è del tutto indefinita e non conoscibile, e viceversa. Questo è un esempio del comportamento stravagante delle particelle di dimensione atomica o più piccole.

	Sappiamo che a riposo, cioè quando il pendolo cambia direzione, la sua velocità è zero. Ma la quantità di moto, almeno a velocità basse, è uguale alla velocità moltiplicata per la massa. Tuttavia, se moltiplichiamo qualsiasi quantità per zero, otteniamo zero.

	Con questo abbiamo stabilito che la quantità di moto del pendolo in quel punto è uguale a zero, cioè ne conosciamo il valore molto precisamente: è zero. Tuttavia, abbiamo detto che se noi conosciamo con precisione la quantità di moto di una particella, allora la sua posizione diventa confusa e totalmente indefinita. Ciò vale a dire che il pendolo potrebbe essere praticamente in qualsiasi luogo, anche alla fine dell’universo. Sì, ma ha pochissimo tempo per arrivarci perché tutto l’evento si verifica in tempo zero. Siamo punto e a capo.

	Il pendolo deve scomparire in tutte le direzioni a velocità infinita. Deve espandersi molto rapidamente nello spazio, come un palloncino, per poi collassare altrettanto rapidamente. Fatto ciò, torna indietro, riprende velocità e torna a fare la sua solita vita, come se niente fosse successo. Nessuno sospetterebbe che l’innocente pendolo possa fare una cosa così erratica sotto i nostri occhi, senza che nessuno se ne accorga! Ma d’altra parte non ci si può fidare delle apparenze.

	Per introdurre un modello più facilmente digeribile di questo comportamento, prendiamo una macchina fotografica. Supponiamo di voler fotografare in controluce un uccello in volo. Se vogliamo ottenere un’immagine nitida dell’uccello, dobbiamo usare un tempo di esposizione molto breve, diciamo 0,001 secondi. Se guardiamo il nostro esposimetro, scopriamo che a 0,001 secondi non avremmo abbastanza luce per imprimere l’immagine sulla pellicola, e per ottenere una luce sufficiente avremmo bisogno di un’esposizione di almeno 0,1 secondi. Ma sappiamo che in 0,1 secondi l’uccello sarà già uscito dall’obiettivo e quindi nella foto non si vedrebbe nient’altro che una striscia colorata. Quindi, se abbiamo il tempo per fotografare l’uccello, non abbiamo abbastanza luce per farlo; viceversa, se abbiamo abbastanza luce per fare una buona fotografia, non abbiamo abbastanza tempo per fotografare l’uccello, che intanto è uscito dall’obiettivo. Quindi siamo nei guai in entrambi i casi: in altre parole, non possiamo avere “la botte piena e la moglie ubriaca”.
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	Finora abbiamo usato il pendolo come esempio. Ma il pendolo rappresenta qualsiasi sistema oscillante (o che si muove avanti e indietro), che pulsi concentricamente, abbia un movimento orbitale o giri su se stesso. Dal punto di vista di un osservatore, ci sono sempre due punti in cui l’oggetto sembra essere a riposo. Ma abbiamo visto che l’essere completamente a riposo – cioè essere al punto in cui il movimento inverte la sua direzione – implica che, in qualche modo, la materia scompare grazie a un movimento a velocità infinita o quasi infinita. Per cui la velocità infinita e lo stato di riposo totale sembrano complementari.

	Finora abbiamo usato il pendolo come modello perché è facile da visualizzare. Tuttavia, gli atomi di materia a temperatura ambiente vibrano a una velocità di circa 1015 Hz; quindi è molto probabile che la nostra stessa materia stia lampeggiando, in questo momento, dentro e fuori questo piano di esistenza a quella velocità.

	Realtà oggettive e realtà soggettive 

	Nel Capitolo 2, attraverso l’uso di un supermicroscopio abbiamo scoperto che la nostra realtà oggettiva è fatta di un vuoto, un nulla, riempito da campi elettromagnetici pulsanti e oscillanti che, a loro volta, si muovono tra due punti di riposo. Ciascuno dei punti di riposo viene raggiunto dopo un periodo di movimento.
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	All’inizio di questo capitolo abbiamo cercato di analizzare la natura della nostra realtà soggettiva. Sappiamo che questa è composta dalla somma totale delle impressioni che ci vengono trasmesse dai nostri sensi. Poi abbiamo scoperto che il nostro sistema nervoso traduce per noi la realtà oggettiva attraverso un codice Morse di azione (o movimento) e riposo, che rappresentano stati elettrici oscillanti del sistema nervoso.
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	Possiamo identificare un comune denominatore delle nostre realtà oggettive e soggettive. Infatti, entrambe le realtà diventano “reali” solo a causa del cambiamento o del movimento che si verifica tra i due stati di riposo. In altre parole, se non c’è cambiamento, abbiamo uno stato di riposo perpetuo, e uno stato di riposo perpetuo significa nessuna realtà percepibile.

	Può essere utile riflettere sulla possibilità che la “realtà tangibile” esiste solo finché c’è movimento; e che quando il movimento si ferma, la materia e la realtà solida si disperdono e scompaiono. A questo punto non posso più resistere alla tentazione di citare un libro di Alexandra David-Neel e Lama Yongden intitolato Gli insegnamenti segreti delle sette buddiste tibetane:15

	 

	«Il mondo tangibile è movimento, dicono i Maestri, non una raccolta di oggetti in movimento, ma il movimento stesso. Non ci sono oggetti “in movimento”, è il movimento che costituisce gli oggetti che ci appaiono: essi non sono altro che movimento. Questo movimento è una successione continua e infinitamente rapida di lampi di energia (in tibetano “tsal” o “shoug”). Tutti gli oggetti percepibili dai nostri sensi, tutti i fenomeni di qualsiasi genere e aspetto, sono costituiti da una rapida successione di eventi istantanei. Esistono due teorie ed entrambe considerano il mondo come movimento. Una afferma che il corso di questo movimento (che crea i fenomeni) è continuo, come appare il flusso tranquillo di un fiume. L’altra dichiara che il movimento è intermittente e si manifesta attraverso lampi separati di energia che si susseguono a intervalli così piccoli che sono quasi inesistenti».

	 

	Sembra che qualcuno ci sia arrivato prima di me. Ma dove va la materia quando scompare periodicamente? E cosa ci succede quando ci assentiamo per quell’istante? Ne discuteremo nei capitoli seguenti.

	Riassunto 

	
		I nostri sensi traducono la realtà fisica attraverso un codice Morse di azione e riposo. Questa è la nostra realtà soggettiva.

		Possiamo paragonare questo linguaggio di azione e riposo al moto di un pendolo o di un oscillatore armonico.

		Abbiamo dimostrato che quando il pendolo raggiunge il suo punto di riposo, diventa immateriale per un periodo di tempo molto breve e si espande nello spazio a una velocità quasi infinita.

		Una citazione da un libro buddhista tibetano suggerisce lo stesso: «Il mondo tangibile è movimento».

		Senza cambiamento, o movimento, non possono esistere né la realtà oggettiva né la realtà soggettiva.



	 

	 

	





Capitolo 4

	UN ESPERIMENTO CON IL TEMPO

	Prima di iniziare questo capitolo, sarebbe bene ricordare al lettore lo scopo di questo libro, come descritto nell’Introduzione. Ci troviamo di fronte a fenomeni difficili da spiegare. Ci vorranno molti anni prima che la scienza riesca ad avere una comprensione seppur rudimentale dei fenomeni mentali. È pratica comune nella scienza cercare di creare un “modello” che descriva da vicino un preciso insieme di fenomeni. All’inizio si tratta di un modello rudimentale, che viene affinato man mano che si acquisisce maggiore conoscenza sull’argomento. Un modello efficace per qualsiasi insieme di fenomeni deve adattarsi a questi fenomeni in modo semplice e accessibile. Più dogmi si rendono necessari per costruire un modello, più il modello risulta limitato e fragile.
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	La conoscenza si muove in una spirale ascendente in continua espansione, che ci permette di vedere dalle sue spire più alte le nostre conoscenze precedenti in una prospettiva più ampia. In questo senso, la meccanica di Newton è diventata un “caso speciale” all’interno della teoria della relatività di Einstein. E così sarà anche per la teoria della relatività di Einstein: anch’essa diventerà un “caso speciale” in una scienza più evoluta che sarà in grado di spiegare i fenomeni sia fisici che mentali.

	Nuovi strumenti e metodi più sensibili ci consentono di fare misurazioni sempre più sofisticate. Oggi siamo in grado di misurare i campi magnetici intorno alle nostre teste provocati dalle minuscole correnti elettriche nel cervello. Attraverso misurazioni sofisticate siamo anche in grado di dimostrare che ogniqualvolta si verifica un minimo cambiamento in un qualsiasi sistema del corpo, anche tutti gli altri sistemi ne sono interessati. Quindi oggi sappiamo che non è possibile considerare il nostro corpo semplicemente come il contenitore di una serie di organi tra loro separati che uno specialista può riparare individualmente senza condizionare, in un senso o in un altro, anche gli altri.

	Come per il corpo, questo vale anche per la società e l’intero pianeta, il sistema solare e, in effetti, l’intero cosmo. Entro la fine di questo libro spero di dimostrare che noi facciamo parte di un sistema altamente integrato nel senso più ampio della parola.

	Per il momento torniamo al nostro modello. In esso cercheremo di dimostrare la connessione tra quanti più diversi fenomeni possibile e di inserirli tutti in un sistema compatto. I fenomeni fisici, oggettivi, servono come punto di partenza per questo modello. 

	Esperimento con il tempo

	Nei capitoli precedenti abbiamo parlato dell’attività del nostro sistema nervoso che riceve input dall’ambiente esterno e li codifica per noi in un linguaggio di azione/riposo. Naturalmente questa azione si verifica nel tempo, cioè ci vuole tempo perché ognuno di questi eventi accada.

	Quando pensiamo al tempo, pensiamo all’orologio. Tutt’intorno al mondo l’azione è sincronizzata dal tempo meccanico dell’orologio, a partire dagli orari dei treni e degli aerei a livello globale, fino alla navigazione, l’astronomia, le telecomunicazioni mondiali, ecc. Questi tempi sono completamente dipendenti dal calcolo preciso del tempo. Lo standard di precisione dei dispositivi di cronometraggio si è alzato rapidamente in risposta alla domanda di tempi sempre più precisi per la comunicazione spaziale, la navigazione, l’astronomia, ecc. Oggi non usiamo più i classici orologi meccanici, ma ci affidiamo agli orologi atomici. Non si tratta di orologi nel senso usuale del termine, bensì di dispositivi che sfruttano l’oscillazione degli atomi di cesio, un elemento metallico molto stabile, come standard per la misurazione del tempo.
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	Dagli orologi a pendolo dei nostri nonni agli orologi da polso, tutti suddividono in maniera più o meno affidabile le ventiquattr’ore del giorno in ore, minuti e secondi. Questo tipo di tempo viene definito “oggettivo” poiché tutti gli orologi dovrebbero dividere il tempo in “fette” di spessore uniforme. Tuttavia, sappiamo per esperienza personale che il tempo viene percepito in modi diversi a seconda delle circostanze. Quando si persegue qualche attività interessante, il tempo “vola”; l’attesa nello studio del dentista “si trascina”. Quando a Einstein fu chiesto il suo parere su questo “tempo psicologico”, egli rispose con un’osservazione ormai famosa: «Quando trascorri due ore con una bella ragazza, pensi che sia solo un minuto. Ma quando siedi su una stufa bollente per un minuto, sembra che siano passate due ore». Una volta stabilita così “categoricamente” la relatività del tempo, vediamo come possiamo impiegare questo tempo soggettivo in modo costruttivo. 

	Sappiamo dagli studi sul sonno che durante i periodi di sogno si verifica una dilatazione del tempo. In altre parole, se ad esempio una persona si sveglia dopo un brevissimo periodo di sogno attivo e gli viene chiesto di descrivere il suo sogno, di solito viene fuori una storia lunga, che avrebbe richiesto un periodo di tempo oggettivo molto più prolungato. Sappiamo anche che sotto ipnosi può verificarsi una dilatazione del tempo.16 Gli studi sulle sostanze psicoattive come la cannabis, l’lsd, ecc., indicano che sotto i loro effetti si verificano distorsioni temporali. Dal momento che queste sostanze non sono sconosciute alla maggior parte dei lettori di questo libro, potremmo utilizzarle come esempio. Quando si ascolta qualcuno parlare mentre si è sotto l’influenza di alcune sostanze psicoattive, la sensazione è che l’interlocutore stia parlando molto lentamente e che le pause tra le parole siano considerevolmente lunghe. Siamo quasi certi che potremmo fare un giro dell’isolato prima che esca la parola successiva. In realtà, le parole non vengono pronunciate al rallentatore, come se si ascoltasse un nastro a bassa velocità. Quello che succede è che in qualche modo abbiamo più tempo soggettivo e possiamo osservare l’atto della parola in modo più dettagliato. Questo è perché i nostri processi mentali sono accelerati rispetto a quelli dell’interlocutore? O semplicemente abbiamo più tempo per osservare l’evento?

	Proviamo un esperimento che dovrebbe fare luce su questo dilemma. Quando una persona è stata allenata con il biofeedback a produrre onde theta, o sa entrare in uno stato meditativo profondo, e allo stesso tempo è in grado di guardare la lancetta dei secondi di un orologio che ha di fronte, sarà sorpresa di notare che la lancetta dei secondi si è fermata. È un’esperienza piuttosto sorprendente, e la reazione naturale è: «È impossibile!»17 In quel momento la lancetta dei secondi riprenderà a muoversi alla sua velocità normale. Tuttavia, se riusciamo ad andare oltre la reazione di sgomento e a guardare l’orologio con gli occhi semiaperti, mentre siamo ancora in uno stato meditativo profondo, possiamo evitare che la lancetta dei secondi riprenda a muoversi.

	L’esperimento di cui sopra è naturalmente limitato a coloro che sono in grado di controllare i propri stati di coscienza. Io, invece, ho progettato un esperimento che è praticamente alla portata di chiunque voglia provare in prima persona questo cambiamento nel tempo, anche se con effetti meno eclatanti. Non richiede alcun allenamento particolare né l’uso di sostanze. L’unica cosa di cui abbiamo bisogno è un orologio con una lancetta dei secondi o un orologio da polso con un quadrante abbastanza grande e una lancetta dei secondi facilmente visibile. Il metodo è questo:

	 

	Step 1. Rilassati. Posiziona l’orologio di fronte a te su un tavolo in modo che sia facilmente visibile a occhi semichiusi senza alcuno sforzo. Puoi poggiare i gomiti sul tavolo, se lo desideri.

	Step 2. Guarda l’orologio in modo rilassato e segui la lancetta dei secondi. Cerca di assorbire e ricordare il ritmo a cui si muove. Tutto questo deve essere fatto senza sforzo.

	Step 3. Questo è il passaggio cruciale dell’esperimento. Chiudi gli occhi e visualizza te stesso mentre svolgi la tua attività preferita. Questa visualizzazione deve essere il più realistica possibile. Ad esempio, se ti visualizzi sdraiato su una spiaggia sotto il sole, devi essere lì con tutti i tuoi sensi. Non solo pensi di essere lì, ma senti il calore del sole sulla pelle e la consistenza della sabbia; senti il suono delle onde; usa tutti e cinque i tuoi sensi. I risultati saranno migliori se visualizzi un’attività rilassante, piuttosto che una frenetica.

	Step 4. Quando senti di aver stabilizzato questa visualizzazione, apri lentamente gli occhi. Non ti concentrare sull’orologio, lascia cadere lo sguardo sul quadrante come se fossi un osservatore disinteressato. Se hai eseguito correttamente le istruzioni, potresti vedere la lancetta dei secondi soffermarsi in alcuni punti, rallentare e fluttuare nella stessa posizione per un po’. Se l’esperimento ti riesce molto bene, sarai in grado di fermare la lancetta dei secondi per un bel po’.

	 

	Per alcune persone questa è un’esperienza scioccante. Nel momento in cui uno si sente scioccato, la lancetta dei secondi accelera e riprende la sua velocità normale. Chiaramente, c’è qualcosa di molto inquietante in questa situazione.

	Abbiamo descritto diversi casi in cui il tempo viene in qualche modo manipolato. 

	Non sto dicendo che abbiamo effettivamente rallentato il movimento dell’orologio, che mantiene il buon vecchio tempo oggettivo. Ma abbiamo allungato il nostro tempo soggettivo in modo da trovarci di fronte a una situazione soggettiva che, a sua volta, fornisce un’analogia con una situazione oggettiva ben nota. Ciò è stato spiegato per la prima volta con la teoria della relatività, che ha dimostrato che due osservatori che si muovono l’uno verso l’altro non si troveranno d’accordo sulla velocità alla quale i loro orologi segnano il tempo.

	Analizzando tutti i casi, scopriamo che il comune denominatore è uno stato alterato di coscienza.18 Alcuni potrebbero affermare che l’ultimo esperimento non ha nulla a che fare con gli stati alterati di coscienza; altri negheranno del tutto l’esistenza di una cosa come la coscienza.

	Perché, allora, l’orologio ha rallentato o si è fermato del tutto? Io suggerisco che questo è successo perché la mente osservante (o “l’osservatore”, in breve), l’entità che organizza e dà senso alle informazioni fornite dal cervello, era temporaneamente assente. Era andato in spiaggia e aveva lasciato l’“hardware” a casa, incustodito. L’hardware, che rappresenta gli organi sensoriali e il cervello, continuava a elaborare e produrre informazioni, ma l’entità che organizza e dà senso alle informazioni aveva temporaneamente lasciato il corpo.

	Questa interpretazione non è così frivola come potrebbe sembrare.19 Nelle giuste condizioni, un tale ipotetico ai (Assente Ingiustificato) avrebbe potuto essere notato sulla spiaggia da una persona cosiddetta sensitiva o chiaroveggente. Mentre l’osservatore era impegnato a organizzare gli input che gli arrivavano dalla spiaggia, non poteva gestire anche le informazioni presentategli dagli occhi fisici che fissavano l’orologio.
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	Dal momento in cui l’orologio si è fermato al momento in cui ha ricominciato a muoversi, l’osservatore era fuori dal corpo. Nei casi in cui l’orologio ha solo rallentato, l’osservatore era separato dal corpo. Era in parte sulla spiaggia e in parte nel corpo, gestendo le informazioni a un ritmo ridotto. 

	Nei capitoli seguenti spiegherò come hanno luogo tutte queste strane azioni dell’osservatore. Per il momento rimaniamo concentrati sui risultati del nostro esperimento e cerchiamo di dar loro un senso. In caso di arresto completo dell’orologio, gli occhi sono diventati una fotocamera inerte, che proietta sullo schermo del cervello le ultime informazioni che ha visto prima della partenza dell’osservatore. Proprio come succede con le calcolatrici in uso oggi: lo schermo visualizza e mantiene le ultime informazioni digitate dall’operatore.

	Un lettore attento ha probabilmente già notato una proprietà interessante di questo osservatore: egli può percorrere enormi distanze in frazioni di secondo. Potrebbe lasciare il suo corpo fisico e andare su una spiaggia a migliaia di chilometri di distanza ed essere di ritorno entro uno o due secondi.

	Nel capitolo precedente abbiamo discusso il comportamento degli oscillatori e dei pendoli. Ricordiamo cosa succede quando il pendolo raggiunge una delle sue posizioni estreme. Abbiamo visto che tra i punti in cui il pendolo raggiunge un arresto totale e il punto in cui inizia il suo viaggio di ritorno, c’è un’area in cui la relazione causale tra il tempo e lo spazio si scompone, la sua posizione si “diffonde” e si producono velocità infinite, o quasi infinite, a causa del principio di indeterminazione che opera su scala quantistica. Sappiamo che non possiamo accelerare gli oggetti fisici alla velocità della luce, per non parlare di velocità infinite. Ma nelle condizioni di cui stiamo parlando, la materia fisica perde la sua definizione, diventa meno “solida”, rendendo così più facile per l’osservatore separarsene. I nostri corpi, come abbiamo notato nel Capitolo 1, si comportano in modo simile a un pendolo. È possibile che l’osservatore, non avendo massa fisica, ondeggi avanti e indietro a velocità estremamente elevate a ogni movimento sussultorio del corpo? E se così fosse, dove va?

	Un semplice diagramma ci aiuterà a mettere ordine nei fenomeni discussi precedentemente. (Non lasciarti intimidire dai diagrammi. L’autore è pienamente consapevole del fatto che la maggior parte delle persone prova una forte avversione per la matematica, i grafici, ecc. Tuttavia, i diagrammi comunicano meglio e più velocemente delle parole. Quindi abbi un po’ di pazienza, la tortura finirà presto.) 
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	Nella Figura 23 il nostro spazio-tempo quadridimensionale è rappresentato da due linee: la direzione verticale rappresenta il tempo, la direzione orizzontale rappresenta lo spazio. Lo spazio ha tre dimensioni, ma allo scopo di quest’esercizio tracciamo solo una direzione orizzontale. Il passaggio del tempo nel futuro è rappresentato nella porzione di quadrante al di sopra della linea orizzontale, e corrisponde al movimento verso l’alto lungo la linea verticale; mentre tutto ciò che è successo nel passato è rappresentato nella porzione di quadrante al di sotto della linea orizzontale, e corrisponde al movimento verso il basso lungo la linea verticale. L’incrocio delle linee orizzontali con quelle verticali rappresenta il nostro presente. È il punto di partenza di ogni evento.

	Proviamo ad avvalerci di questo diagramma e vediamo come si comporterebbe un fotone, che è una particella di luce. Sappiamo che la luce viaggia a circa 300.000 chilometri al secondo. Quindi, partendo dal punto “presente”, segniamo sulla linea verticale le nostre unità di tempo: 1, 2, 3 secondi. Sulla linea orizzontale segniamo invece la distanza percorsa dalla particella: al primo secondo ha viaggiato 300.000 chilometri, al secondo successivo 600.000 chilometri, al terzo secondo 900.000 chilometri.

	Dai punti sulla linea verticale, che indicano l’unità di tempo, facciamo partire le linee orizzontali tratteggiate, e dai punti sulla linea orizzontale, che indicano le unità di distanza, facciamo partire le linee verticali tratteggiate. Tracciamo adesso una linea diagonale di intersezione che passa attraverso i punti di unione delle linee tratteggiate, a partire dal punto “presente”. Possiamo estendere la linea diagonale oltre il punto “presente” verso il basso, nel passato; in maniera simmetrica, possiamo disegnare altre due linee diagonali che si estendono dal punto “presente” nel riquadro del futuro e nel riquadro del passato. Queste due diagonali delineeranno due triangoli, uno in ogni riquadro, con un vertice comune nel “presente”. Le loro basi sono aperte ovviamente, perché non possiamo porre limiti al passato o al futuro. Infatti, possiamo visualizzare il punto “presente” come in continuo movimento verso il futuro, lasciando dietro di sé tanti “presenti” che costituiscono man mano il nostro passato. Possiamo anche dire che il triangolo ombreggiato superiore descrive le attività che si verificheranno in futuro, mentre il triangolo ombreggiato in basso rappresenta gli eventi del passato.

	L’azione più veloce nel mondo fisico è naturalmente limitata dalla velocità della luce. Pertanto, le linee diagonali che rappresentano la velocità della luce impostano i limiti della velocità a cui un oggetto può viaggiare all’interno del nostro universo fisico. I fisici, riferendosi al nostro normale universo spazio-temporale, definiscono questo comportamento “temporale” perché ogni azione su questo diagramma che si verifica al di sotto della velocità della luce tenderà a raggrupparsi attorno all’asse temporale verticale.

	Nonostante tutte queste apparenti limitazioni, alcuni fisici coraggiosi stanno lavorando su particelle ipotetiche, chiamate tachioni, che possono muoversi a velocità superiori a quelle della luce. La velocità dei tachioni inizia appena al di sopra della velocità della luce e si estende fino a velocità infinite.20

	Questo ci porta all’altra porzione del nostro diagramma. Supponiamo di avere un tachione che si sposta a velocità quasi infinite, il che implica che si muove praticamente solo lungo l’asse orizzontale dello spazio. Si muove così velocemente che il suo spostamento non richiede pressoché alcun tempo. Nell’esempio precedente, il fotone impiega tre secondi per percorrere 900.000 chilometri, come mostrato nel diagramma. Il tachione, invece, percorre quella stessa distanza in un tempo infinitesimale, così che il suo movimento si può tracciare solo sull’asse orizzontale, senza considerare affatto l’asse verticale del tempo. Infatti, dal momento che quasi nessun tempo è stato utilizzato per il movimento di questo tachione, non c’è nulla da segnare sulla scala verticale.

	Supponiamo ora che il tachione rallenti a un milione di chilometri al secondo. Si tratta ancora di una velocità notevolmente superiore alla velocità della luce, per cui il punto che rappresenta la velocità del tachione sarà naturalmente segnato sull’asse verticale, come mostrato nel diagramma. Tuttavia, apparirà più vicino all’asse orizzontale che a quello verticale. In conclusione, siccome tutte le velocità che sono più rapide della velocità della luce tendono a raggrupparsi intorno all’asse orizzontale dello spazio, i fisici definiscono tale comportamento “spaziale”. Le velocità alle quali lo spazio viene percorso usando pochissimo tempo vengono definite “velocità spaziali”. 

	Quando qualcosa si muove così velocemente da impiegare pochissimo tempo, si muove a una velocità quasi infinita, e quando qualcosa si muove così velocemente, allora deve essere presente in ogni luogo contemporaneamente! Noi mortali potremmo forse chiamare questo tipo di comportamento onnipresenza. Questo è un concetto molto importante su cui ci soffermeremo più avanti.
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	Onnipresenza

	Abbiamo tutti sentito parlare degli aerei supersonici che attraversano l’Atlantico in un’ora e mezza. I nostri astronauti attraversano l’Atlantico in circa quindici minuti. Supponiamo ora che siano stati costruiti aerei in grado di spostarsi avanti e indietro tra Londra e New York in mezzo minuto. Immagina di essere su quell’aereo e di chiedere al personale di bordo dove ti trovi in quel momento. Lei o lui risponderanno: «Abbiamo momentaneamente lasciato New York e ci stiamo avvicinando a Londra. Ops! Adesso stiamo arrivando di nuovo a New York». Chiaramente, la nostra domanda non avrebbe senso. Dovremmo accettare il fatto che in qualche modo siamo in entrambi i posti più o meno contemporaneamente. 

	Supponiamo ora di costruire un veicolo in grado di viaggiare quasi alla velocità della luce. Ciò significa che possiamo fare il giro del nostro pianeta circa sette volte al secondo, il che ci permette di vedere praticamente qualsiasi punto del nostro globo in un secondo. E diverse persone possono vederci in un punto o in un altro del pianeta contemporaneamente, cosicché formiamo una sorta di guscio di “presenza” intorno alla terra.

	Ora immaginiamo di muoverci a velocità quasi infinita. Adesso possiamo viaggiare intorno e attraverso il nostro sistema solare (o la nostra galassia, o il nostro universo) molte volte al secondo, tessendo così una matrice fitta intorno a tutto il sistema. Possiamo vedere tutto quello che c’è da vedere e fare tutto quello che c’è da fare praticamente ovunque e in pochissimo tempo. In altre parole, siamo diventati onnipresenti.

	Dopo che la novità di essere onnipresente è svanita e ci siamo abituati alle alte velocità, sfrecciare così velocemente non ci sembra più sufficiente. Vogliamo anche sapere cosa succede nel nostro sistema solare. Perciò inventiamo un computer in grado di elaborare tutte le informazioni in maniera super veloce, che possiamo costruire rapidamente e a costo zero nella nostra immaginazione. Questo computer ci permette anche di assorbire tutte le informazioni sul sistema solare non appena arrivano. A questo punto non siamo più solo onnipresenti, ma anche onniscienti. Siamo dispiegati all’interno e tutt’intorno al sistema solare in un guscio scintillante e vibrante, che tutto vede e tutto sa. Dopo poco, tutte le difficoltà tecniche che abbiamo affrontato per compiere questa grande impresa vengono dimenticate e il raggiungimento di velocità quasi infinite diventa per noi un luogo comune. Per cui ci voltiamo dentro di noi e cominciamo a contemplare il nostro essere. Presto arriviamo alla conclusione paradossale che andare così veloce è davvero la stessa cosa che rimanere fermi, essendo in tutti i luoghi contemporaneamente! Arriviamo alla conclusione che se solo potessimo espandere la nostra coscienza, in qualche modo la nostra mente-osservatrice potrebbe riempire tutto lo spazio e non avrebbe bisogno di correre così veloce. Inoltre, ora capiamo che raggiungere una velocità infinita non significa altro che raggiungere uno stato sublimato di stasi o, in altre parole, uno stato dell’essere. Il cerchio si chiude qui.

	È ora di tornare ai nostri diagrammi. Facciamo un diagramma simile alla Figura 23 di p. 103, con le stesse coordinate oggettive. Per coordinate oggettive si intendono coordinate che rappresentano lo spazio e il tempo come noi li conosciamo normalmente. Ma, parallelamente a queste coordinate oggettive, andiamo ad aggiungere linee tratteggiate che rappresentano le nostre coordinate soggettive, di spazio soggettivo e tempo soggettivo (Figura 24).  
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	Nel nostro “normale” stato di veglia, questi due sistemi di coordinate rimangono paralleli e si sovrappongono. La maggior parte delle volte, tuttavia, si verifica una fluttuazione periodica, che si ripete all’incirca ogni 90 minuti.21

	Suggerisco che durante gli stati alterati di coscienza le nostre coordinate soggettive di tempo-spazio si separano dalle coordinate oggettive e ruotano attorno al centro comune, come mostrato nella Figura 25. 

	[image: Immagine che contiene testo, linea, diagramma, Carattere  Descrizione generata automaticamente]

	Ruotiamo le coordinate soggettive a un angolo arbitrario, che chiameremo ѱ (psi), e disegniamo una linea parallela all’asse orizzontale dello spazio oggettivo che passa attraverso il punto che corrisponde a 1 sec. (Questo punto rappresenta la proiezione di un secondo oggettivo sulla linea del nostro tempo soggettivo.) Ora troviamo l’intersezione con il tempo soggettivo, tsogg. Misurando la lunghezza della linea diagonale dal “presente” al punto di intersezione, vediamo che la nostra unità di tempo soggettivo è più lunga rispetto all’unità di tempo oggettivo. In breve, sembra che abbiamo più tempo di prima per fare ciò che siamo impegnati a fare. Di fatto, in base all’angolo scelto nel diagramma, abbiamo a nostra disposizione quattro secondi di tempo soggettivo rispetto al singolo secondo di tempo oggettivo.

	Torniamo alla persona sotto l’effetto di una sostanza psicotropa che sta ascoltando il suo interlocutore. Supponiamo che quest’ultimo pronunci una parola al secondo. La persona sotto l’effetto della sostanza si trova presumibilmente in uno stato alterato di coscienza, ha più tempo soggettivo per ascoltare e sarà quindi in una posizione migliore per analizzare le parole perché, intanto, i suoi processi mentali stanno operando al ritmo oggettivo normale.

	Un semplice esempio fornirà una chiara analogia per questo fenomeno. Supponiamo di prendere un palo con dei nodi. Quando il Sole è a un angolo basso, l’ombra del palo diventa molto lunga, consentendoci di esaminare i nodi e gli spazi tra di loro in modo più dettagliato (Figura 26).
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	Il lettore attento probabilmente dirà: «Perché complicare così tanto le cose? La maggior parte di questi fenomeni può essere spiegata semplicemente assumendo che i nostri processi mentali siano notevolmente accelerati, e che quindi l’acuità della nostra percezione sia stata notevolmente aumentata. Non abbiamo bisogno di tempo e spazio soggettivi per spiegare le distorsioni temporali». Possibile. Ma, come vedremo in seguito, non è esattamente così. 

	Tornando a osservare il diagramma, ci rendiamo conto che qualsiasi ulteriore aumento dell’angolo ѱ produce un aumento notevole del tempo soggettivo.22 

	Mentre il nostro asse temporale soggettivo si avvicina a quello orizzontale (spazio), scopriamo che potremmo avere forse un milione di secondi soggettivi per ogni secondo oggettivo, perché il punto di intersezione tra la linea orizzontale, che segna il singolo secondo di tempo oggettivo, incontra il nostro asse temporale soggettivo molto lontano dal punto “presente”. E quando il nostro asse del tempo soggettivo diventa finalmente orizzontale, il nostro tempo soggettivo diventa infinitamente lungo cosicché, in queste condizioni, non stiamo usando affatto il tempo oggettivo.23

	A questo punto sarebbe utile riassumere quello che abbiamo appreso dai due diagrammi spazio-temporali. Dalla Figura 23 sappiamo che più velocemente si muove un oggetto, più esso si avvicina alla linea orizzontale, cioè mostra un comportamento spaziale. Dalla Figura 25 sappiamo che più il nostro asse del tempo soggettivo è inclinato verso l’asse orizzontale, maggiore è il tempo soggettivo che abbiamo a disposizione. Se combiniamo questi due diagrammi, dobbiamo concludere che un’inclinazione del nostro asse temporale soggettivo ci fa comportare in modo sempre più spaziale, il che significa che siamo in uno stato alterato di coscienza e in rapida espansione nello spazio. In altre parole, un’espansione della coscienza risulta in un’espansione nello spazio. Questo potrebbe verificarsi a velocità inferiori o superiori a quella della luce.

	Qui il lettore attento ha probabilmente notato che con il nostro tempo soggettivo siamo scivolati senza tante cerimonie oltre la barriera della velocità della luce. Questo è qualcosa che nessun oggetto fisico può fare; ma il nostro “osservatore”, essendo un’entità non fisica, non avrà problemi a farlo. Comunque, l’osservatore è ancora legato, anche se lievemente, al corpo fisico, e i sensi fisici gli trasmettono ancora messaggi in forma non distorta. L’osservatore quindi opera ancora, anche se in modo approssimativo, sullo sfondo dello spazio-tempo fisico. Attraversando la barriera della velocità della luce, egli si ritrova in un universo simile allo spazio. Si tratta di uno strano nuovo universo in cui non c’è limite di velocità, e in cui il tempo viene convertito in spazio.

	Il noi intermittente (off/on)

	È ora giunto il momento di iniziare a dare un senso a quello che, nel Capitolo 3, abbiamo definito il comportamento bizzarro del pendolo, o oscillatore armonico. Quando, al punto estremo sul piano dove si muove il pendolo, le distanze per unità di tempo diventano estremamente piccole, incontriamo velocità infinite o quasi infinite. Ma che cos’è che acquisisce velocità infinite? La risposta sembra essere: l’entità non fisica dell’osservatore, mentre il suo corpo fisico perde la sua definizione nello spazio (la sua posizione precisa non può essere determinata). L’osservatore conserva la sua integrità come unità di elaborazione delle informazioni nonostante la sua rapida espansione nello spazio, mentre tutto ciò che possiamo dire del corpo fisico è che “lampeggia” due volte per ogni oscillazione, nei punti di riposo.

	Così come i nostri corpi oscillano su e giù per circa sette volte al secondo, alla fine di ogni movimento l’osservatore si espande per un brevissimo periodo di tempo oggettivo, quindi si contrae nuovamente, ignaro di ciò che è successo. In altre parole, il nostro angolo ѱ si apre momentaneamente per richiudersi nuovamente e parallelamente al tempo oggettivo. Questo accadrebbe circa quattordici volte al secondo poiché abbiamo due punti di riposo per ciclo. Di norma non conserviamo alcun ricordo dell’evento. Anche se, all’interno di questo periodo di tempo brevissimo, l’osservatore può coprire lunghe distanze e osservare molte cose. Non c’è da stupirsi, quindi, che possa andare su una spiaggia lontana ed essere di ritorno in pochi secondi.

	Con l’aumentare della nostra capacità di mantenere uno stato di coscienza espansa, l’angolo ѱ non si chiude più completamente fino a diventare zero, ma comincia a fluttuare a una certa distanza dall’asse del tempo oggettivo. Come risultato, il nostro tempo soggettivo aumenta e noi iniziamo a ricordare alcune delle informazioni ricevute mentre eravamo fuori dal corpo.

	Da tutto quanto descritto sopra consegue che possiamo derivare il livello di coscienza di una persona dal rapporto del suo tempo soggettivo con il suo tempo oggettivo. La gamma di questi rapporti è molto ampia. Si passa da piccole differenze, che corrispondono solo a un “vagabondaggio dell’attenzione” (il nostro piccolo esperimento con l’orologio, ad esempio), alla dilatazione ipnotica del tempo, al sogno che è chiaramente uno stato alterato di coscienza, per arrivare a un profondo stato meditativo, in cui il tempo è fermo o quasi fermo. 

	Possiamo esprimere questo concetto in una semplice formula matematica:
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	Oppure, prendendo ad esempio la Figura 25:
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	Questo è il nostro indice di livello di coscienza.

	Adesso concentriamoci su ciò che accade alla nostra coordinata spaziale soggettiva, che ruota insieme alla coordinata temporale soggettiva. Non appena il tempo soggettivo si allunga, l’osservatore si libera e si espande nel suo spazio soggettivo. (Ricorda, la coordinata spaziale rappresenta lo spazio tridimensionale.)

	Dopo aver “trasmigrato” dalla nostra dimensione temporale alla dimensione spaziale, il nostro asse dello spazio si avvicina all’asse del tempo oggettivo. Questo genera alcune conseguenze sorprendenti. Lo spazio temporale soggettivo sta progressivamente diventando tempo oggettivo. Questo significa che il nostro osservatore, mentre viaggia in quello che considera il suo spazio, si sta effettivamente muovendo attraverso il proprio e l’altrui tempo oggettivo, o nel passato o nel futuro. Questo potrebbe forse spiegare il meccanismo con cui operano i chiaroveggenti.24 Costoro sembrano in grado di descrivere il passato, e alcuni di loro sorprendentemente bene. Potrebbero anche predire il futuro, ma dal momento che il futuro è composto da probabilità dipendenti dal libero arbitrio umano, tali previsioni sarebbero piuttosto vaghe e inaffidabili (Figura 27).

	Quando uno chiede a un chiaroveggente “come fa”, lui risponde: «Vado nel tuo passato». Ha la sensazione di muoversi nel tempo. Il tempo per lui è spazio. 

	Torniamo per un attimo al nostro esperimento con l’orologio. Il tuo compito era quello di visualizzarti mentre svolgevi la tua attività preferita. Questo input diceva al tuo osservatore di spostarsi nel passato perché la tua attività preferita non poteva che essere un’esperienza del passato. Il tuo osservatore si è spostato nel passato e si è ritrovato su una spiaggia in un batter d’occhi e poi, in un altro batter d’occhi, di nuovo nella stanza; attraverso il suo tempo e spazio soggettivi, è andato in una “realtà” diversa. Si può anche pensare di proiettare il proprio osservatore nel futuro, se non è troppo faticoso. Anche in questo caso il tempo rallenta.

	All’inizio tutto questo sembra molto disorientante. Tuttavia, è un modo piuttosto semplice e breve per spiegare molti fenomeni enigmatici per i quali non esistono ancora spiegazioni scientifiche.

	In cosa consiste, allora, la realtà? Come vediamo la realtà alla luce di queste nuove conoscenze?

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, illustrazione  Descrizione generata automaticamente]

	Le nostre realtà solide e non così solide

	Torniamo al pendolo, che è il nostro corpo. Oscilla su e giù circa sette volte al secondo. Ogni volta che il corpo si ferma (quattordici volte al secondo) l’osservatore si espande a una velocità molto elevata attraverso il suo tempo soggettivo nello spazio oggettivo. Questa espansione richiede praticamente tempo zero. La Figura 28 descrive la relazione tra le nostre diverse realtà. La nostra realtà fisica solida continua come al solito, salvo piccole pause, durante le quali il nostro osservatore si allontana (off) e torna indietro (on). Durante i periodi off, l’osservatore inesperto visita altre dimensioni o realtà, ma torna indietro senza comunicare alla mente e al cervello nessuna delle conoscenze acquisite durante questa esperienza. Quindi, normalmente quest’esperienza non raggiunge il livello di pensiero cosciente.

	Un ottimo esempio di questo meccanismo è la cosiddetta pubblicità subliminale. Questa tecnica, usata alcuni anni fa per la pubblicizzazione di alcuni prodotti nelle sale cinematografiche o in televisione, era semplice: si faceva lampeggiare un messaggio sullo schermo per un tempo brevissimo. Il pubblico non si accorgeva di ciò che stava succedendo poiché il messaggio era troppo veloce per attivare la mente cosciente e produrre quindi un’immagine di pensiero coerente. Nel frattempo però la mente subconscia, essendo molto più veloce, aveva recepito il messaggio e le persone si trovavano a consumare diligentemente i prodotti della pubblicità. Una volta scoperte, queste tecniche furono fortunatamente proibite. 

	Come mostrato prima, un osservatore preparato (cioè quello che sa mantenere un livello di coscienza elevato per un periodo medio-lungo) riesce ad allungare considerevolmente il suo tempo soggettivo, ed è quindi in grado di osservare ed elaborare le informazioni che vede. Dunque, al suo ritorno, è in grado di tradurre le cose che ha visto in pensieri coerenti.
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	In uno stato di coscienza espansa, il diagramma della realtà è diverso da quello della Figura 28 e appare un po’ come nella Figura 29. Se si nota la linea superiore, la sua realtà altra è diventata continua ed estesa quanto la sua realtà fisica. Sta trascorrendo tanto tempo lì quanto sul livello fisico (non nel tempo oggettivo effettivo). Egli dovrebbe, quindi, essere in grado di fare un quadro coerente delle sue esperienze e descriverle. Come sviluppare la capacità di conservare le informazioni raccolte nelle altre realtà è un argomento che sarà affrontato nei prossimi capitoli.

	Finora abbiamo usato i 7 Hz della velocità di movimento del corpo come fattore scatenante per l’“espulsione” dell’osservatore. Ma, come potresti ricordare dal Capitolo 3, ogni oscillatore tende a scomparire e riapparire al proprio ritmo. Gli atomi del nostro corpo sono oscillatori che vibrano a una velocità di circa 1015 Hz. Quindi è possibile che i nostri corpi si stiano accendendo e spegnendo proprio in questo momento a quella velocità altissima. Non c’è modo di sapere se è così poiché attualmente non possediamo gli strumenti per registrare fenomeni di tale rapidità. Tuttavia, non possiamo presumere che tutti gli atomi nei nostri corpi si muovano in sincrono o in modo coerente. Quindi dobbiamo visualizzare i nostri corpi che si accendono e si spengono gradualmente, alcune aree scompaiono mentre altre appaiono. In altre parole, noi siamo parzialmente off tutto il tempo. Questo, tuttavia, non modifica il modello di base qui presentato poiché la lunghezza dei periodi di accensione e spegnimento è irrilevante.

	Nell’improbabile eventualità che si verifichi una coerenza totale nel corpo (questo può verificarsi a livelli di coscienza molto elevati), naturalmente l’intero corpo si spegnerà e si riaccenderà come unità intera e, in un tale stato, potremmo aspettarci che si verifichino alcune cose molto insolite. Abbiamo preso in considerazione le pulsazioni a 7 Hz come il numero minimo di periodi di spegnimento e accensione (off/on) poiché si tratta di una cifra misurabile.

	Riassunto

	
		Un esperimento con il tempo mostra che abbiamo uno spazio-tempo oggettivo e uno spazio-tempo soggettivo, che normalmente coincidono.

		Negli stati alterati di coscienza, questi due spazio-tempo si separano e noi possiamo funzionare nel nostro spazio-tempo soggettivo. Questo spiega molti fenomeni come la chiaroveggenza, la telepatia, ecc.

		Abbiamo postulato un osservatore, che è la nostra psiche, e che diventa onnipresente per un brevissimo periodo di tempo. Questo è il tempo necessario al pendolo, o oscillatore armonico, per cambiare la sua direzione di movimento.

		I nostri corpi sono oscillatori armonici così come gli atomi che compongono il nostro corpo. Pertanto, ci espandiamo in una dimensione spaziale molte volte al secondo molto rapidamente e collassiamo all’indietro altrettanto rapidamente, possibilmente alla velocità della vibrazione atomica. Tuttavia, in uno stato alterato di coscienza possiamo espandere notevolmente il nostro tempo soggettivo. Questo ci permette di osservare l’azione di altre psiche che sono “là fuori”, in un ritmo lento, e riportare informazioni utili nel “di qua”. Questo viene fatto utilizzando molto poco tempo.

		Quindi la nostra realtà è costituita da un continuo e rapido scambio di andata e ritorno tra la nostra realtà solida e la realtà “là fuori” che condividiamo con tutti gli altri esseri.

		Uno stato di coscienza espanso o superiore implica un’espansione della nostra psiche nello spazio.



	 

	





Capitolo 5

	QUANTITÀ E QUALITÀ 

	DELLA COSCIENZA

	Nel capitolo precedente abbiamo parlato di stati alterati di coscienza e siamo anche riusciti a identificare la connessione dei vari livelli di coscienza con il rapporto tra tempo soggettivo e tempo oggettivo. Dobbiamo ora cercare di definire il livello di coscienza e capire come si inserisce nel quadro complessivo. Cominciamo con il definire la coscienza, in termini semplici, come la capacità di un sistema di rispondere agli stimoli. Un buon esempio, per quanto semplice, è un sistema nervoso. Supponiamo di stimolare un atomo inviandogli della luce ultravioletta o altra radiazione elettromagnetica. Potremmo osservare che uno o più elettroni eccitati da questa stimolazione saltano a un’orbita superiore, più lontana dal nucleo. Quando rimuoviamo questo stimolo, gli elettroni tornano nelle orbite precedenti emettendo nel processo fotoni di una certa energia o frequenza. Applicando a questo sistema stimoli diversi, suscitiamo risposte diverse.

	Stimoliamo poi un virus. Questo reagirà producendo un certo numero di risposte diverse. Solletichiamo un batterio, e questo reagirà producendo un numero maggiore di risposte rispetto al virus: può ridacchiare, dimenare i suoi flagelli, ecc. Più alto e più complesso è l’organismo, più numerose e varie sono le risposte allo stimolo. Quando arriviamo ai mammiferi, e infine agli umani, il numero di possibili risposte cresce esponenzialmente.

	Quindi, potremmo definire il numero di risposte come la quantità di coscienza di un soggetto. Questa definizione può sembrare arbitraria in prima istanza, ma per il momento procediamo con l’assunto che il numero di risposte di un sistema corrisponda alla sua “coscienza”. All’inizio potremmo avere problemi a concepire una roccia o un atomo come esseri viventi perché associamo la coscienza a forme di vita più avanzate. Ma questo è solo un limite nostro; anche una roccia può avere difficoltà nel comprendere la coscienza umana. Attualmente, limitiamo il termine “esseri viventi” a esseri in grado di riprodursi. Ma anche questo concetto è abbastanza arbitrario. Infatti, stiamo semplicemente proiettando il nostro comportamento su altri sistemi dicendo che in un atomo, o in generale negli aggregati semplici, non c’è “vita”; poi però, quando gli aggregati di atomi raggiungono uno stadio di organizzazione più avanzata, ecco che improvvisamente riconosciamo la “vita” semplicemente perché in esso possiamo riconoscere il nostro comportamento. 

	La mia premessa è che la coscienza risieda nella materia stessa; in altre parole, tutto ciò che è massa (materia), raffinata o primitiva, contiene coscienza (o vita) in misura maggiore o minore, a prescindere dal suo livello di organizzazione all’interno di un sistema. Noi esseri umani siamo stati progettati in modo tale che, con un allenamento appropriato, possiamo interagire con tutto ciò che ha coscienza e a qualunque livello. 

	Abbiamo detto che l’atomo ha coscienza perché esso può rispondere agli stimoli. Ora, tutta la realtà fisica è costituita da atomi, in aggregati più piccoli o più grandi. Di conseguenza possiamo dire che ogni data massa contiene una percentuale di coscienza. Questa percentuale varia in quantità e in qualità a seconda dei diversi livelli evolutivi della suddetta massa.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, clipart  Descrizione generata automaticamente]

	C’è una certa relazione tra il numero di risposte per stimolo, o quantità di coscienza, e il livello di coscienza, o la qualità della coscienza. Esprimeremo la qualità della coscienza in termini di frequenza. Maggiore è la qualità della coscienza, maggiore è la gamma di frequenze del sistema. Sappiamo che il nostro apparato uditivo risponde a stimoli (il suono) che vanno da circa 30 Hz a 20.000 Hz. Quindi possiamo dire che la gamma delle frequenze udibili dall’essere umano è compresa tra 30 Hz e 20.000 Hz. Sappiamo che anche la nostra vista ha frequenza limitata, e così tutti i nostri sensi. Pertanto, la qualità di coscienza definisce il grado di raffinamento di un sistema e la sua portata. Potremmo anche paragonare la qualità di coscienza con l’intelligenza della risposta. 

	È importante notare che la quantità di coscienza non ha nulla a che vedere con la dimensione o la massa di un dato soggetto. Il termine indica solo il numero di risposte di cui questo è capace. Il diagramma nella Figura 30 mostra la relazione tra questi due aspetti della coscienza. Sulla linea orizzontale tracciamo la quantità di coscienza e sulla linea verticale la sua qualità. Usiamo l’atomo come unità di base della coscienza e assegniamo una scala arbitraria di numeri alle varie categorie di esseri. Designiamo le loro frequenze come segue: atomo = f1; virus = f2; pianta = f3; cane = f4; e infine, essere umano = f5. Assegniamo f6 agli esseri umani intelligenti altamente sviluppati. La banda tra f5 e f6 rappresenta la gamma di risposte del sistema nervoso umano a tutti i possibili stimoli che gli vengono trasmessi dai nostri sensi. Questo include gli strumenti che utilizziamo come estensioni dei nostri sensi. 

	Permettetemi di chiarire questo punto. Supponiamo di fare una foto a una donna seduta a un tavolo. La mostriamo a un uomo con percezioni limitate e gli chiediamo di descrivere ciò che vede. Probabilmente la sua risposta sarà: «Una donna seduta a un tavolo». Ma se mostriamo la stessa immagine a qualcuno dotato di una gamma più ampia e raffinata di risposte, 
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	questi descriverà la foto con maggiore accuratezza, fornendo dettagli sullo stile della donna, la sua postura, la combinazione di colori presenti nella foto, ecc. Probabilmente, a un certo punto, dovremo addirittura fermarlo. 
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	Pertanto, la larghezza della banda tra f5 e f6 esprime le risposte del sistema nervoso umano a tutti gli stimoli possibili. La nostra realtà fisica viene trasmessa al nostro sistema sensoriale attraverso un’infinita gamma di possibili input. Come descritto nel Capitolo 3, il nostro sistema traduce le informazioni in un codice binario di azione/riposo, attraverso il quale il nostro cervello costruisce la nostra realtà. Allo stesso modo, le altre bande in questo diagramma che sono al di sopra della banda di frequenza umana (come f7 e f8), o quelle che sono al di sotto di essa, devono rappresentare le realtà delle popolazioni che occupano quei livelli. A tali livelli abbiamo quindi a che fare con realtà diverse, superiori o inferiori alla nostra in termini di evoluzione della materia nell’universo.
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	Sembra quindi che la Natura abbia uno spettro di realtà ampio e vario, e che ogni realtà sia abitata da una popolazione avente un proprio livello di coscienza. Ciò che potrebbe sembrare insolito è che io stia suggerendo che anche un minerale o un vegetale abbiano una forma di coscienza e una realtà propria. Spero di convincervi della validità di questo punto di vista man mano che andiamo avanti.

	Lo spettro di realtà non dev’essere considerato come dotato di confini ben definiti, ma piuttosto come simile alla banda di radiazione elettromagnetica dello spettro visivo, che contiene radiazioni comprese tra circa 4.000 e 8.000 angstrom di lunghezza d’onda (1 angstrom = 10-10 metri). Diciamo che contiene colori che vanno dal viola al rosso intenso, passando attraverso il blu, il verde, il giallo, ecc. Non ci sono linee di definizione nette che separano i colori; essi sfumano l’uno nell’altro.

	Osservando ora il diagramma nel suo insieme, vediamo che il rapporto tra la quantità e la qualità di coscienza è dato da una linea curva. Notiamo che la linea curva al suo vertice diventa quasi parallela alla linea orizzontale, e chiameremo questo punto assoluto. Notiamo che per ciascun salto da una realtà a quella superiore, diciamo da f2 a f3, c’è un aumento relativamente piccolo della quantità di coscienza; mentre nelle realtà superiori, diciamo da f10 a f11, l’aumento della quantità di coscienza è molto significativo. Questo aumento diventa infatti quasi infinitamente grande quanto più la curva si avvicina all’assoluto. Possiamo concludere, quindi, che l’“assoluto” contiene tutta la coscienza che c’è nell’universo. È la fonte di tutta la coscienza.

	Notiamo adesso che la freccia dell’evoluzione, sul lato destro del diagramma, punta verso l’assoluto. Ciò implica che tutta la materia nell’universo, a partire dall’atomo, si sposta verso l’alto nei livelli di coscienza sotto le spinte dell’evoluzione, fino a quando raggiungerà finalmente l’assoluto. Questo significa anche che, col passare del tempo, la materia diventa sempre più organizzata e complessa, formando sistemi nervosi sempre più intricati, che man mano divengono capaci di interagire con la Natura in schemi sempre più complessi. In altre parole, anche la qualità della loro coscienza è in costante aumento.

	Passiamo ora alle piccole curve a campana sulla linea verticale di sinistra. Chiamiamole curve di scambio energetico. Vediamo che le curve inferiori, più vicine alla linea orizzontale, sono piccole; più ci spostiamo in alto sulla verticale, più le curve di scambio energetico crescono in ampiezza. Ne deriva che mentre avanziamo lungo la nostra scala evolutiva, aumenta la nostra capacità di interazione con l’ambiente esterno. Nei livelli evolutivi più elevati, questo significa avere il controllo sull’ambiente o sulla Natura.
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	Ci si potrebbe chiedere: «In che modo la nostra realtà differisce dalle altre realtà?» La risposta è che il nostro sistema nervoso, che interpreta la realtà per noi, interagisce fortemente all’interno della banda di frequenze da f5 a f6. Siamo, per così dire, sintonizzati con il nostro ambiente attuale in modo tale da scambiare la maggior parte della nostra energia con esso ed esservi in risonanza. Questo è il significato della curva dello scambio di energia. Il vertice della curva si trova nel mezzo della nostra fascia di realtà ma, come si nota nel diagramma, la curva si estende anche nella realtà superiore alla nostra e in quelle al di sotto della nostra, la realtà animale e quella vegetale. Questo rappresenta la nostra gamma di interazioni; cioè, consapevolmente o inconsapevolmente, interagiamo anche con altri livelli.

	Sappiamo, ad esempio, che se proviamo a spingere il nostro indice attraverso un tavolo, incontriamo la resistenza offerta dal piano del tavolo, e troviamo una resistenza molto maggiore quando andiamo a sbattere contro il pilastro di un ponte con la nostra auto lanciata a 100 km/h. Tuttavia, se sognassimo di finire contro il pilastro di un ponte a 100 km/h, l’interazione non sarebbe così forte come nella nostra realtà fisica. Certo, ci sveglieremmo leggermente scossi, ma diremmo a noi stessi: «Ah, meno male che era solo un sogno». Lo scenario onirico ha chiaramente un impatto emotivo meno forte, e di certo provoca meno danni!
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	Probabilmente avrai già il sospetto che, da qualche parte sopra di noi, c’è una realtà che è la realtà del sogno. È così. La nostra curva di scambio di energia si estende al suo interno e anche oltre. La curva di scambio di energia del livello successivo, che potremmo chiamare (usando la terminologia esoterica esistente) il livello astrale, è superiore alla nostra. La curva astrale si estende nella nostra realtà e anche al di sotto di essa, fino ad arrivare alla realtà minerale.
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	Chiaramente, gli abitanti della realtà astrale possono influenzare la nostra realtà in modo abbastanza sostanziale. La cosa importante da notare è che il vertice della loro curva di scambio di energia è superiore al nostro, il che significa che gli abitanti di quella realtà possono interagire con il loro ambiente e con la Natura in maniera più incisiva di noi. Possono provocare quei fenomeni e rumori strani o inspiegabili, solitamente di notte, che noi attribuiamo ai fantasmi, oppure ad altri esseri o cose misteriose. C’è anche da dire che al livello superiore a quello astrale, f8, la curva di scambio di energia è ancora più alta, e quindi gli abitanti di quella realtà hanno un grado di interazione e di controllo sulla Natura ancora più significativo. Nella maggior parte della letteratura esoterica questo livello è chiamato il livello mentale. Il livello sopra a quello mentale è quello causale o intuitivo, che mostra un’interazione di energie ancora maggiore e un aumento della quantità di coscienza per banda di realtà.

	Man mano che ci spostiamo più in alto nella scala dell’evoluzione, incontriamo le cosiddette realtà spirituali. Queste si estendono fino all’assoluto. Notiamo infatti che la curva di scambio di energia è molto più alta, e quindi il controllo sulla Natura da parte di questi esseri spirituali è totale.

	Possiamo riassumere le affermazioni di cui sopra in questo modo: pare che uno spettro continuo di realtà sia prodotto dalla capacità della materia di contenere la coscienza. Pertanto, una roccia contiene meno coscienza di una pianta o di un cane, il che comporta un minor grado di controllo sul suo ambiente, e quindi meno libero arbitrio (sempre che si possa parlare di libero arbitrio nel caso di una roccia). Ma non dimentichiamo che anche noi umani abbiamo un libero arbitrio limitato. Più in alto ci muoviamo lungo la scala dell’evoluzione, maggiore è il grado di libero arbitrio, e maggiore è la nostra capacità di controllare o creare il nostro ambiente.

	Sappiamo anche (Capitolo 4) che i sistemi oscillanti, o armonici, si smaterializzano molte volte al secondo a una velocità quasi infinita viaggiando nel blu infinito dell’universo spaziale. Ma poiché questa proprietà è comune a tutto e a tutti (ricordiamo che anche un atomo è un sistema oscillante), dobbiamo considerare la possibilità che tutti ci incontriamo e interagiamo durante quei viaggi velocissimi. In altre parole, tutta la creazione è in costante e istantaneo contatto nell’universo spaziale, con alcune creature che ne sono più consapevoli di altre. Quindi, la curva di scambio di energia non scende mai a zero. C’è sempre una qualche interazione a tutti i livelli. 

	La gerarchia delle realtà: l’assoluto

	Ricorderete dai capitoli precedenti che la nostra realtà è codificata in termini binari di azione e riposo. Ricordiamo anche che quando un oscillatore armonico è in uno stato di riposo, entra in una dimensione spaziale che implica velocità infinite che equivalgono esse stesse a uno stato di riposo. L’oscillatore diventa onnipresente. In altre parole, ha raggiunto uno stato di puro essere per un periodo molto breve di tempo; ma quando l’oscillatore è in uno stato di azione (o in movimento), tutto procede come al solito. In questo modo abbiamo separato queste due componenti della realtà: azione e riposo.
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	Adesso diamo un’occhiata a quello che abbiamo definito lo stato puro dell’“essere”. Sarà ormai chiaro che possiamo equiparare questo stato dell’essere con l’assoluto, poiché entrambi implicano zero movimento, nessuna azione, riposo totale. Allo stesso tempo, però, si tratta di uno stato di altissima energia potenziale, perché questo stato di riposo equivale a un movimento infinitamente veloce. Si può quindi dire che i due concetti apparentemente contrastanti di azione e riposo si riconciliano nell’assoluto. Possiamo prendere questo stato, o realtà, come linea di riferimento assoluta rispetto alla quale è possibile misurare tutto il resto della creazione. Sarà quindi una componente sempre presente in tutte le nostre realtà.

	Dalla nostra discussione sull’ologramma nel Capitolo 1, forse ricorderai che abbiamo bisogno di due componenti per formare un’immagine o una “realtà”. Una è il raggio di riferimento; l’altra è il raggio di lavoro, che viene distorto o “modulato” dalle sue interazioni con gli oggetti che illumina. Solo quando questi due raggi interagiscono sullo stesso piano otteniamo un’immagine. Poiché si tratta di un dispositivo utilizzato molto ampiamente in Natura, possiamo usare l’ologramma come analogia. È importante ricordare che i due raggi di luce laser devono provenire da una fonte comune che poi si suddivide in due raggi separati. Il raggio di riferimento ha mantenuto il comportamento originale della sorgente di luce, mentre il raggio di lavoro viene distorto o modulato dal contatto con gli oggetti che illumina. 

	Possiamo usare un’altra illustrazione per spiegare, per analogia, la Natura dell’assoluto e gli aspetti relativi della realtà. Rappresentiamo l’assoluto con l’immagine di un mare profondo e sconfinato. La superficie del mare è molto calma e così liscia da essere invisibile (Figura 31). L’assoluto funge da raggio di riferimento con cui confrontiamo tutto il resto. Ora increspiamo la superficie di questo mare (Figura 32) e notiamo che si formano delle onde che agitano la superficie altrimenti liscia dell’acqua. Questa increspatura rende improvvisamente visibile la superficie. Per analogia, quando il movimento o la vibrazione appare nell’assoluto, questo diventa visibile o manifesto, e noi lo chiamiamo realtà relativa o fisica.
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	Qui il concetto importante è che il mare rappresenta la componente che pervade e compone la realtà tutta; possiamo chiamare questa componente l’essere assoluto o coscienza pura.

	Possiamo produrre increspature o onde su questo mare, ma gli strati inferiori dell’acqua non saranno mai disturbati; nel profondo prevarrà uno stato di eterno riposo. 

	Possiamo equiparare le dimensioni delle increspature o delle onde alle diverse realtà di cui abbiamo discusso prima e, di conseguenza, far corrispondere le onde grandi e grossolane alla fascia bassa dello spettro delle realtà, come mostrato nella Figura 33B. La porzione di quantità ridotta di coscienza corrisponde a una risposta di bassa frequenza, mentre le increspature molto fini ad alta frequenza corrispondono al livello più elevato, più vicino all’assoluto.

	Spostiamoci adesso al livello più basso della materia – un quanto di elettricità, un singolo elettrone – e chiediamo a un fisico: «Di cosa è fatto questo elettrone?» «Be’» dirà lui «è un pacchetto d’onda avente una certa frequenza di vibrazione; la frequenza della vibrazione determina l’energia dell’elettrone». Ora, se gli chiediamo cos’è che vibra in questo elettrone, o nel quanto, la sua risposta sarà: «Nessuno lo sa». Tuttavia, usando l’analogia del mare dell’assoluto, possiamo visualizzare il quanto come un pacchetto di increspature sulla superficie di quel mare, superficie che vibra rispetto agli strati più profondi e calmi del mare infinito della coscienza pura. Quindi, alla domanda «Cosa vibra all’interno del quanto?» possiamo rispondere così: «Ciò che vibra è un’unità di coscienza pura».

	A questo punto possiamo correggere l’affermazione precedente, in cui suggerivo che la materia “contiene” la coscienza. Questa interpretazione, infatti, era stata usata solo come supporto temporaneo, per far sì che abituassimo la mente a considerare che la materia ha a che fare con la coscienza. Ma ora che lo scheletro è fuori dall’armadio, possiamo più correttamente dire che la materia è fatta di quanti di energia, quindi è la componente vibrante e mutevole della coscienza pura. 

	Pertanto, possiamo suddividere la creazione in due componenti, l’assoluto e il relativo. L’assoluto è fisso, eterno e invisibile, mentre il relativo è il suo aspetto visibile e manifesto perché mutevole. Quest’ultimo può essere grossolano o raffinato, di breve o lunga durata, ma è sempre una manifestazione dell’assoluto. 

	Con questo principio abbiamo risolto il problema mente/materia. La “soluzione” è che non esiste una differenza tra mente e materia. Finora abbiamo avuto la tendenza ad associare la mente alla coscienza perché la mente è astratta e intangibile; la materia, per contro, è solida, dura, calda o fredda, e apparentemente molto diversa dalla mente o dalla coscienza. 

	Adesso che sappiamo che la realtà è fatta di due componenti – una è una linea di riferimento immutabile, o sfondo, e l’altra è l’aspetto dinamico e vibrante della stessa cosa – sappiamo che sia la mente che la materia sono composte, essenzialmente, dello stesso materiale. La differenza tra loro la facciamo noi. Noi consideriamo la materia solida come composta da onde o increspature più grandi e più lente (il che implica che possiede meno energia dell’assoluto) e la mente come composta da increspature molto più fini (il che implica che possiede più energia). Una buona analogia possiamo trovarla nei diversi stati della materia in Natura: potremmo paragonare la materia solida al ghiaccio e la mente, o la coscienza, al vapore. Sono la stessa cosa ma in forma diversa. Entrambe si manifestano solo perché stanno cambiando stato, e questo cambiamento può essere misurato rispetto al mare dell’assoluto, che compone sia le increspature che lo sfondo. Quindi, non abbiamo più bisogno di interrogarci sulle capacità della mente di influenzare la materia, perché non si tratta di un potere che la mente ha sulla materia, ma di un potere che ha su un differente aspetto di se stessa.

	Potremmo classificare le diverse realtà in base alle frequenze delle loro componenti relative (Figura 33). Un’onda alta e grossolana a bassa frequenza che rappresenta la componente relativa (Figura 33B) identifica un tipo di realtà bassa; nella Figura 33A la componente relativa è molto fine, cioè ad alta frequenza, e rappresenta quindi una realtà superiore, più raffinata, diciamo una realtà spirituale. Questo vale anche per le persone. Tutte le persone sono fatte di componenti relative e componenti assolute, ma alcune persone sono più “relative” di altre. Ricordiamolo: non importa quanto siamo relativi, siamo comunque fatti tutti della materia dell’assoluto.
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	Qual era la Natura della nostra realtà prima che il movimento vibratorio iniziasse? 

	Chiaramente, lo stato non-vibratorio è la base della realtà, che è apparsa quando il movimento vibratorio è iniziato e ha manifestato la nostra realtà fisica. Possiamo definire lo stato vibratorio come il protospazio assoluto. A rischio di complicare un po’ le cose, possiamo anche dire che l’assoluto è una componente relativa infinitamente raffinata, dove l’ampiezza delle onde è così minuscola e la loro frequenza così alta da essere invisibili. Quando questo accade, abbiamo una superficie che sembra calma e liscia ma contiene un’energia pazzesca ed è piena di potenziale creativo. Questa è la definizione effettiva dell’assoluto (nella misura in cui si possa definirlo): è la combinazione di potenziale creativo ad alta energia e di intelligenza. L’intelligenza è la capacità di auto-organizzazione pertinente a qualsiasi essere del creato. Pertanto, le increspature delle componenti relative si manifestano su una superficie che appare liscia ma in realtà è vibrante di potenziale energia creativa. Minore è l’ampiezza delle onde, maggiore è l’energia contenuta nella superficie. Quando le onde diventano talmente piccole che le creste e le valli, che sono i punti di riposo, sono così vicine l’una all’altra da sovrapporsi, allora si raggiunge uno stato di riposo in cui il movimento è solo movimento potenziale e l’energia del sistema diventa infinitamente grande.
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	L’assoluto è dunque uno stato in cui concetti contrastanti si riconciliano e si fondono. Movimento e riposo si fondono in uno.

	La nostra, quindi, è una realtà vibratoria, dal livello subnucleare a quello atomico a quello molecolare, fino al macrolivello. Tutto oscilla tra due stati di riposo. Tutto produce “suono”.

	Nel prossimo capitolo vedremo in maggior dettaglio come la coscienza si manifesta nelle diverse realtà e come noi la interpretiamo dal punto in cui ci troviamo sulla scala dell’evoluzione.
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	Riassunto

	
		Abbiamo descritto l’evoluzione della materia in termini di evoluzione di coscienza. L’evoluzione ci spinge verso sistemi sempre più complessi, che implicano livelli sempre più alti di coscienza.

		La materia forma sistemi “vivi” a un certo punto del diagramma, che collega la quantità alla qualità di coscienza. Le curve di scambio energetico ci danno una misura della nostra capacità di interagire con il nostro ambiente o realtà.

		Più elevata è la nostra frequenza, maggiore è il numero di realtà in cui possiamo operare.

		Un profilo dei diversi livelli di coscienza, o realtà, include quelli al di sopra e al di sotto della realtà umana.

		La gerarchia delle realtà ha al suo vertice l’“assoluto”. L’assoluto è la base di tutte le realtà. Nella sua forma non manifesta, è un’energia potenziale e intelligente. Quando increspato o modulato, l’assoluto diventa la base della nostra materia fisica tangibile e dei singoli oggetti.



	 

	 

	





Capitolo 6

	REALTÀ RELATIVE

	La realtà minerale

	Cominciamo con le realtà più basse del nostro diagramma (Figura 30 a p. 124), e procediamo verso l’assoluto. Cerca di visualizzare te stesso come una roccia. È difficile, certo, ma con un po’ di sforzo ti potrebbe sembrare di avvertire una vaga sensazione di caldo o freddo, chiaro o scuro. Potresti avvertire un sorta di comunicazione con le altre rocce, ma si limiterebbe forse a un vago riconoscimento della presenza di qualcos’altro. La “vita sociale” sarebbe molto limitata in queste condizioni. L’aspetto importante della situazione di una roccia è che non v’è crescita, solo deterioramento.

	Da questo livello la curva di scambio di energia si estende nella realtà vegetale e non scende mai a zero, cioè non tocca mai la linea verticale, il che significa che c’è sempre un qualche scambio di energia con gli altri livelli. 

	La realtà vegetale

	Osservando la realtà vegetale, la prima cosa che notiamo a confronto con la realtà minerale, è che qui c’è crescita e riproduzione. C’è quella che chiamiamo vita. La quantità di coscienza è maggiore, così come la quantità di risposte agli stimoli. Naturalmente c’è adattamento a nuove condizioni, una battaglia per la sopravvivenza, un’acuta consapevolezza della luce e dell’oscurità. Riscontriamo una “vita sociale” vivace e persino una forma di vita sessuale (quest’ultima, ovviamente, svolta con discrezione tramite una terza parte).

	La maggior parte di noi ha sentito parlare di esperimenti che dimostrano che le piante rispondono alle emozioni umane: minacce, amore, ecc.25 La realtà vegetale è un grande salto in avanti dal livello minerale, ma è relativamente statica poiché la capacità di movimento delle piante è limitata alla crescita. Si noti che la curva di scambio di energia delle piante si estende all’interno e oltre la frequenza della gamma della realtà umana.

	La realtà animale

	Nella realtà animale troviamo una più ampia gamma di emozioni, libertà di movimento in tre dimensioni, comunicazione all’interno della propria specie e con altre specie (gli animali domestici, per esempio, possono comunicare con gli esseri umani), e una coscienza di gruppo che noi definiamo istinto del gregge. Alcuni animali sono fantasiosi e in grado di usare degli strumenti, per non parlare delle focene, che, a giudicare dalla complessità e dalle dimensioni dei loro cervelli, potrebbero competere con gli umani quanto a intelligenza. Quando osserviamo la Figura 30, vediamo che la curva di scambio energetico della realtà animale si estende verso il basso nella realtà vegetale e verso l’alto al di sopra del livello umano, il che significa che gli animali possono comunicare con l’uomo e le piante. Nota che la curva di scambio di energia non scende mai a zero. 
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	Da parte degli esseri appartenenti a una realtà esiste una costante consapevolezza, anche se in alcuni casi minima, dell’esistenza di esseri appartenenti ad altre realtà. Questo avviene perché l’elemento comune che unisce tutti gli esseri della creazione è la coscienza, che crea un ponte di collegamento tra tutte le cose in modo da mantenerle in costante connessione, come vedremo in seguito.
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	La realtà umana

	Conosciamo tutti la realtà umana, ma probabilmente la maggior parte di noi non sa che l’essere umano può imparare a espandere la coscienza e interagire con il tutto lo spettro delle realtà che abbiamo descritto nel nostro diagramma. Questo è il vero significato della frase espansione di coscienza. Significa che il nostro sistema nervoso cerebrospinale può essere sviluppato al punto da permetterci di sintonizzarci su una qualsiasi di queste realtà, da quella minerale più bassa ai livelli spirituali molto elevati. L’espressione sviluppo del sistema nervoso, quindi, come usata in questo libro, è sinonimo di espansione di coscienza.

	Molto è stato detto sugli effetti di alcune sostanze sull’espansione della coscienza. Queste, tuttavia, non espandono la coscienza; piuttosto, la alterano e tendono a proiettarla su livelli specifici, che possono essere superiori o inferiori alla realtà umana come descritta nel nostro diagramma. Quando siamo proiettati in una realtà inferiore a quella umana viviamo quello che viene definito in gergo un bad trip, e l’esperienza è naturalmente vissuta come un incubo.

	A volte la coscienza è proiettata nelle realtà superiori alla nostra; in quei casi si ha quello che viene definito un good trip. Tuttavia, queste sono esperienze distorte perché la sostanza impedisce al cervello di funzionare normalmente. Inoltre, sotto effetto di una droga abbiamo poco controllo sugli eventi o sui livelli che esploriamo. La sola cosa positiva di queste sostanze è che risvegliano in noi la consapevolezza, ci aiutano a renderci conto che guardiamo la realtà attraverso una finestra minuscola e che esiste molto più di quello che vediamo. D’altro canto, però, l’uso prolungato di droghe distrugge le capacità del sistema nervoso di evolversi normalmente verso i livelli superiori indicati nel nostro diagramma dalla freccia dell’evoluzione, a causa dell’instabilità che l’abuso produce nel sistema nervoso.26 Per interagire a un certo livello di coscienza o di realtà, la mente deve essere ferma e lucida.

	Ormai ti sarà chiaro che i termini realtà e livelli di coscienza qui sono usati come concetti intercambiabili. Avvalendoci della nota letteratura sull’argomento, ci auguriamo di dimostrare nei prossimi capitoli che le varie realtà non sono altro che diversi stati di coscienza.

	Negli ultimi anni sono stati pubblicati molti libri eccellenti su questo argomento, scritti da diversi autori, tra cui quelli di Carlos Castaneda.27 Leggendo i suoi libri ci si fa un’idea di cosa intendiamo per comunicazione tra realtà diverse. Animali e piante o divinità vegetali comunicano con gli esseri umani. Gli spiriti dell’acqua, delle rocce, ecc., sono molto attivi, e ora stiamo iniziando a capire i vari livelli di coscienza che danno luogo a tutta questa attività. È abbastanza chiaro, per esempio, che lo stregone opera principalmente nella realtà vegetale e animale. In tutti i libri di Castaneda la sensazione generale è di essere costantemente in pericolo: «Se fai questo, verrai ucciso; se fai quello, sopravviverai». Lui parla di “guerriero” in quanto in quella realtà o si uccide o si viene uccisi. Si tratta della realtà animale, l’essenza dell’istinto di sopravvivenza. Gli esseri di questa realtà non sono a conoscenza delle realtà superiori; quindi, nei primi tre libri di Castaneda non troviamo mai i concetti di amore o di Dio. Questo è perché tale tipo di conoscenza si acquisisce a livelli più alti sulla scala dell’evoluzione. Nel suo libro L’isola del Tonal,28 tuttavia, troviamo i maestri stregoni Don Juan e Don Genaro che hanno la conoscenza di realtà superiori che raggiungono, e probabilmente superano, il livello causale. Riescono a “disgiungere” Castaneda e a mostrargli le sue due componenti: da un lato il ragionamento, la personalità materiale; dall’altro la pura consapevolezza. L’amore appare in Don Genaro come amore per la terra, la massa di materia minerale che ha un’enorme quantità di coscienza. Questa grande entità ricambia il suo amore conferendogli poteri eccezionali.

	A questo punto è utile spiegare le strane entità che abbiamo appena menzionato – il dio, o spirito, delle piante, e gli spiriti delle rocce, dell’acqua, ecc. – che appaiono nei libri di Castaneda e nel folklore di molti popoli. Siamo ormai armati della conoscenza dell’assoluto e sappiamo che la materia è una manifestazione della coscienza di una certa quantità e qualità (chi fa fatica ad accettare questo concetto può continuare a operare con l’idea che la materia “contenga” una certa dose di coscienza).

	Dualità particella-onda 

	Ora esamineremo il possibile meccanismo alla base di questi fenomeni. Il principio della dualità particella-onda è valido non solo per i fotoni, gli elettroni o le particelle nucleari, ma anche per gli aggregati di materia più grandi. In base a questa dualità comprendiamo, ad esempio, che la luce può essere rappresentata come un campo di radiazione, ma quando i nostri occhi, o altri strumenti, interagiscono con questo campo, percepiscono questa radiazione nella forma di piccoli proiettili o fotoni, le singole particelle di luce. Quindi abbiamo un campo di radiazione elettromagnetica continua, che ha un carattere ondulatorio ma che non possiamo vedere né con i nostri occhi né con gli strumenti oggi disponibili. Questo campo si manifesta a noi solo quando colpisce la nostra retina, ma quando lo fa si comporta come singole particelle separate note come fotoni.

	Vale la pena fermarci a riflettere su questo punto. Suona molto simile a quello che dicevamo rispetto a come il relativo (o manifesto) deriva dall’assoluto. L’assoluto è analogo a un campo di radiazione indisturbato, ma per manifestarsi e diventare visibile si devono formare increspature sulla sua superficie (deve diventare quantizzato o granulato), che così diventa visibile.
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	Nel nostro esempio della luce, il campo di radiazione si manifesta come singole particelle (fotoni) solo quando interagisce con la nostra retina. Si è verificato cioè un processo di individuazione del continuum, che ha reso possibile l’interazione dei nostri sensi con la luce. Io propongo che questo processo di individuazione, o dualità particella-onda, si verifichi in Natura anche su scala molto più grande. 
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	Formazione e sviluppo di uno spirito della Natura

	Immaginiamo ora questo principio in azione e vediamo se possiamo spiegare o, meglio ancora, strutturare e creare uno spirito della Natura o anche un dio minore degli elementi in Natura. Prima di tutto dobbiamo scegliere un continuum: prendiamo una valle piana. Supponiamo che da questa valle si alzi una grande formazione rocciosa. Abbiamo così ottenuto un individuum, cioè un’entità indivisibile. La massa rocciosa è decisamente separata dalla valle, anche se la vediamo solo in contrasto con la valle stessa.

	Sappiamo che la materia è coscienza (o, se preferisci, contiene coscienza). Questa coscienza, se ce n’è abbastanza (una massa critica), svilupperà una debole consapevolezza di se stessa. Nel corso di milioni di anni questa debole consapevolezza potrebbe essersi rafforzata in un’identità più definita, forse attraverso l’interazione con altre creature.
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	Se un animale trova rifugio nella formazione rocciosa, si sentirà grato alla roccia per il suo riparo e la roccia lo sentirà. Il suo ego sarà ulteriormente potenziato se arriva un uccello, fa il nido e vi depone le uova. La vita e la coscienza in evoluzione dell’uccello, che è più alta di quella della roccia, darà una spinta evolutiva alla coscienza di quest’ultima. Prima o poi la coscienza della roccia si evolverà in uno spirito della roccia. Avrà imparato che ogni volta che offre protezione agli animali, questi rispondono con sentimenti di gratitudine. Proteggerli diviene il suo compito e diventa esperta nel farlo, quindi attrae sempre più animali. In breve diventa il suo lavoro. Essere a stretto contatto con gli esseri viventi accelera la sua evoluzione, per così dire, e amplia la sua gamma di risposte. Manterrà una risposta di frequenza relativamente bassa, sempre all’interno del livello minerale di coscienza, ma sarà in cima alla fascia di coscienza minerale. Adesso il suo livello di coscienza confina con la coscienza vegetale e quindi la sua curva di scambio di energia si estende fino alla regione astrale. Questo vuol dire che quando finalmente un essere umano viene a contatto con questa roccia, se è sensibile alla Natura sentirà che in essa c’è qualcosa di speciale. Produrrà in lui un particolare sentimento di protezione o di repulsione.

	Detto tra noi, uno spirito come questo è ancora poco evoluto e stupido, e potrebbe voler mettere in mostra la sua abilità producendo qualche fenomeno. Quando questo accade l’uomo, se lo nota, ne rimane inevitabilmente impressionato. 

	A quel punto, altri che hanno sentito parlare degli strani fenomeni vorranno verificare di persona e si recheranno alla roccia. 
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	Anche loro assisteranno agli strani avvenimenti, e presto si svilupperà un culto. Questo aumenta immensamente l’ego dello spirito della roccia, perché i pensieri delle persone che si concentrano su di lui accrescono il suo potere.

	Osserviamo per un momento l’effetto dei pensieri sulle cose o sulle persone. Un pensiero è energia che fa sì che i neuroni nel cervello si attivino seguendo un certo schema. Questo produce minuscole correnti elettriche che viaggiano lungo percorsi definiti nella corteccia cerebrale e che possono essere captate con strumenti sensibili applicando degli elettrodi sulla superficie del cranio. In altre parole, un pensiero che inizia come una minuscola scossa elettrica, si sviluppa in un pensiero complesso che produce un potenziale di almeno 70 millivolt da qualche parte nella corteccia cerebrale. Lo stimolo mette in moto il primo neurone, che a sua volta fa sì che altri neuroni si attivino in una certa sequenza. Ricordiamo che in questo universo non si perde energia. Infatti, se siamo in grado di captare la corrente prodotta dal pensiero al di fuori della testa, significa che l’energia del pensiero è stata trasmessa, sotto forma di onde elettromagnetiche e alla velocità della luce, nell’ambiente circostante e infine nel cosmo intero.
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	Ora, questa è una cosa seria soprattutto perché l’energia pensiero può essere focalizzata. Finché siamo inerti e produciamo pensieri oziosi, l’energia pensiero è debole, si diffonde, si indebolisce e alla fine scompare. Tuttavia, quando ci concentriamo consapevolmente e inviamo pensieri coerenti, quell’energia pensiero, o forma pensiero, finisce per interagire con la persona cui quel pensiero era destinato. Ne discuteremo più dettagliatamente in seguito. 

	Ora torniamo al nostro spirito della roccia. Abbiamo detto che quando le persone si concentrano su di esso, questo accresce immensamente la sua capacità di fare cose perché è stimolato dal livello di energia prodotta dal sistema nervoso umano. Viene ammesso “alla corte dei reali”, e da qui in poi tutto va a gonfie vele. Sarà in grado di tirare fuori dal cilindro trucchi sempre più impressionanti, che stupiranno le menti primitive delle persone, le quali alla fine gli porteranno sacrifici per tenerlo dalla loro parte oppure per evitare o placare la sua ira. È noto che i minatori nelle miniere di rame del Perù, ogni anno e con grande entusiasmo, fasto e cerimonia, sacrificano i lama allo spirito della miniera. Secondo i minatori questo spirito, che è la coscienza di una vena di rame, sarà placato dal sacrificio e non danneggerà né causerà incidenti alle persone che lavorano nella miniera, le quali, tutto sommato, stanno scavando e riducendo il suo corpo.

	Alla fine lo spirito della roccia, dall’essere una flebile, vaga consapevolezza in una massa di materia, si sviluppa in uno spirito potente o in un dio tribale. Alla luce di questo processo evolutivo della coscienza della roccia, possiamo meglio comprendere la natura di Mescalito, lo spirito della pianta di peyote descritta da Carlos Castaneda ne Gli insegnamenti di Don Juan. Qui abbiamo a che fare con un’entità più evoluta, che rappresenta la somma totale della coscienza di tutte le piante di peyote di una certa area; in altre parole, la loro coscienza di gruppo. Si tratta di piante con un livello relativamente alto di coscienza, sicuramente superiore a quello di una roccia. Mescalito è più intelligente e ha una maggiore varietà di risposte rispetto allo spirito della roccia. È inoltre in costante contatto con gli umani, che lo vedono come un alleato. Se ne prendono cura e lui risponde dando prova del suo potere. All’inizio non era altro che una carica elettrica nello spazio, una nuvola di bassa coscienza. Una volta acquisita energia, ha sviluppato una forma più definita, all’inizio oscura. Più avanti, quando la coscienza umana ha cominciato a interagire con lui, lui ha cominciato a risuonare alla frequenza dei pensieri umani e ha acquisito una forma che corrispondesse alle loro aspettative e che potesse essere vista da persone sensitive come i chiaroveggenti.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, disegno al tratto  Descrizione generata automaticamente]

	Altre riflessioni sull’individuazione

	In un certo senso, tutti questi dèi minori o spiriti della Natura fanno affidamento sull’energia che ottengono dagli altri per sviluppare e conservare il loro potere. Proprio come i politici, il loro potere e la loro influenza dipendono dalla dimensione e dalla forza del proprio collegio elettorale. Alla fine, man mano che il loro collegio elettorale diminuisce, scompaiono dalla scena, come è successo, ad esempio, agli dèi degli antichi popoli, il Baal, il Moloch, gli dèi greci e romani, ecc. Rimane solo il loro nome, sufficiente a ottenere la tessera di previdenza sociale per la pensione. 

	Ora che siamo diventati abbastanza abili nell’analizzare e sintetizzare la divinità, possiamo fare un rapido tentativo e vedere se riusciamo a trovare, a portata di mano, un dio che gestisca il clima locale. Una massa d’aria è/ha coscienza. Prendiamo gli alisei per esempio, venti regolari in direzione e costanti in intensità, su scala globale. Una tale massa d’aria sarebbe rappresentata da un’entità molto grande, notevole, di coscienza corrispondente al livello minerale. Tale entità, a sua volta, delegherà la gestione del clima locale a entità più piccole, che sono parte di lei e che conoscono meglio i bisogni locali. Queste entità faranno del loro meglio per mantenere felici tutti gli abitanti di una certa zona.

	Un tornado o un uragano sono esempi di inviduazione tipica ad alta energia di una massa d’aria. Potresti ricordare che prima di iniziare ad analizzare e demistificare gli dèi, abbiamo parlato di dualità particella-onda, o individualità. Un tornado o uno spirito della Natura è un buon esempio di tale individuazione. Questo vale a tutti i livelli della Natura, fino all’assoluto. Quindi possiamo affermare che la Natura è modulare: l’entità più grande, l’universo, contiene entità più piccole, che contengono entità più piccole, che contengono entità ancora più piccole e così via all’infinito. Il termine modulare significa che un’unità sarà sempre suddivisa in unità più piccole ma integrali.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, arte  Descrizione generata automaticamente]

	Una lacuna nella comunicazione

	Scommetto che leggendo queste pagine ti senti un po’ come se fossi su un’isola dove, tutt’intorno a te, succedono un sacco di cose che però non puoi vedere perché sei bendato. Ci sono vicino? Be’, sfortunatamente questa è la condizione di noi umani.

	Abbiamo visto come la coscienza minerale può estendersi nella cosiddetta realtà astrale, una realtà al di sopra di quella della nostra normale realtà di veglia, o normale stato di coscienza. Certo, la Figura 30 è un tentativo piuttosto semplificato di esprimere in due dimensioni aspetti della coscienza che sono, in realtà, multidimensionali. Non tutto è così lineare come mostrato nel diagramma, ma questo funge da strumento preliminare che ci consente di dare un ordine a questi concetti complessi. 

	Osserviamo il livello di coscienza o realtà al di sopra del nostro stato di veglia. Può essere interessante notare che noi umani visitiamo abbastanza spesso il livello appena sopra di noi, il cosiddetto livello astrale. Infatti ci andiamo ogni notte quando sogniamo, specialmente durante i periodi rem29 di sogno attivo, che si verificano circa cinque volte a notte. In quei periodi svolgiamo attività che sovente sono emotivamente cariche. (Spesso nei sogni rem incontriamo persone e animali, il che significa che raggiungiamo quel livello di coscienza, come mostra la curva di scambio di energia. Questi agiscono come oggetti di scena o partecipano attivamente alle nostre situazioni oniriche.) 

	La cosa tipica di questo livello di coscienza è che il nostro sé mentale razionale sembra essere assente. Tolleriamo senza enormi difficoltà situazioni che non potremmo sopportare nel nostro stato di veglia. Supponiamo di sognare un cavallo verde che parla al telefono in una cabina telefonica pubblica. Probabilmente nel sogno questo non ci disturba minimamente. Non razionalizziamo dicendo: «No, questo non è possibile». Vediamo semplicemente un bel cavallo, sentiamo che non è minaccioso e che non c’è niente di sbagliato in un cavallo che parla al telefono. Insomma, reagiamo a questa situazione emotivamente e non cerchiamo di ragionarci su o di capire come avrà fatto a infilare un gettone nel telefono pubblico.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, disegno al tratto  Descrizione generata automaticamente]

	Le realtà astrali

	Nota che tutte le realtà inferiori che abbiamo menzionato prima appaiono nel livello astrale. L’astrale è una vasta realtà che funge da ponte collegando tutte le realtà fisiche: minerale, vegetale, animale e umano con o senza corpi fisici. Durante il nostro stato di veglia solitamente non occupiamo quello spazio, ma ci sono molti resoconti di persone che dichiarano di poter accedere alla realtà astrale a proprio piacimento e che hanno imparato a funzionare abbastanza bene a quel livello.

	Abbiamo detto dei libri di Castaneda in cui lui parla di “sognare” se stesso in un altro sé che agisce indipendentemente da lui. Nel citato libro I miei viaggi fuori dal corpo, Robert A. Monroe si occupa esclusivamente dei cosiddetti viaggi astrali. Anche qui vediamo che il funzionamento al livello astrale è dominato dall’emozione.

	Perché la Natura ci fa operare sul piano astrale durante il sonno? Sappiamo che la freccia dell’evoluzione si muove in direzione lineare dal livello fisico al livello astrale. Secondo il nostro diagramma, vediamo che tutta la materia dovrà attraversare questi livelli spinta dal meccanismo naturale dell’evoluzione. Durante il sonno, la Natura ci offre un’“anteprima degli eventi”, proprio come i trailer al cinema. In questo modo è come se volesse gradualmente istruirci su come funzionano le cose nel livello successivo al nostro, come per attenuare il trauma di quando finalmente ci sposteremo permanentemente su quel livello, in occasione cioè della nostra morte. La Figura 34A mostra una porzione ingrandita della Figura 30 che tratta di questo argomento. 
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	Questo è un diagramma molto semplificato, che non prende in considerazione gli esseri umani che si muovono molto più velocemente della media lungo il loro percorso evolutivo, cioè coloro che si impegnano nelle pratiche spirituali. Mostra solo come una persona media attualmente si estende su almeno tre livelli di coscienza, cioè il fisico, l’astrale e il mentale. Ogni spirale nell’elica rappresenta molti cicli di vita-morte.

	Prendiamo ad esempio la vita di una persona nata nella parte inferiore della realtà fisica umana. Inferiore non significa uno stato economico inferiore, piuttosto una persona che ha un sistema nervoso sottosviluppato in termini di evoluzione di coscienza e di capacità di interagire con i livelli superiori; in altre parole, un essere umano puramente materialista.

	Quando una tale persona muore, si ritrova nel livello più basso del piano astrale, i “bassifondi” della regione astrale, la sezione del piano astrale più vicina alla frequenza fisica. Pertanto, l’interazione tra il livello astrale e quello fisico è facile. Fenomeni psichici come poltergeist, case infestate, entità che rispondono alla tavola Ouija, spiriti possessori, ecc., appartengono tutti a questa categoria di basso livello.

	Questo è il significato del triangolo tratteggiato formato dall’incrocio delle due curve di scambio di energia nella Figura 34B.

	Ora nota che un’elica ascendente collega il livello umano con quelli astrali (Figura 34). Quest’elica inizia al livello inferiore dell’evoluzione umana. L’essere “muore”, vive per un po’ nella regione astrale inferiore e poi, a patto che sia progredito abbastanza, rinasce a un livello leggermente superiore dell’esistenza umana.

	Insomma, i “morti” non sono poi così morti come la maggior parte di noi pensa che siano. 

	Probabilmente in questo momento si stanno sollevando molte sopracciglia tra i lettori perché abbiamo raggiunto un argomento delicato e controverso, quello della reincarnazione. 
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	Certo, non è che fino ad ora abbiamo discusso di argomenti solo piacevoli o banali, ma è che li abbiamo presentati come questioni speculative. In altre parole, ne abbiamo discusso a livello mentale. Per contro, la questione della reincarnazione ha un forte impatto emotivo su molte persone.

	A quei lettori che hanno bisogno di un approccio più oggettivo, suggerisco alcune letture sulla reincarnazione: l’opuscolo Deathbed Observations by Physicians and Nurses di Karlis Osis,30  e i libri Reincarnazione. 20 casi a sostegno di Ian Stevenson 31 e La Vita Oltre la Vita di Raymond A. Moody Jr.32 

	Nel frattempo, continuiamo ad analizzare la nostra elica ascendente.

	L’unità di coscienza umana rinascerà, ci si augura, a un livello ogni volta più alto dell’elica. Vita dopo vita, avrà imparato tutto quello che c’è da imparare sul livello fisico di evoluzione e si sposterà nella regione astrale in via permanente, senza più ripetere l’esistenza fisica. Cioè, non avrà più bisogno di un corpo fisico, ma continuerà a vivere nelle realtà astrali, che saranno altrettanto reali e solide per lei come per noi è il nostro livello. Ed è così perché in quella realtà lo scambio di energia con il suo ambiente è ai massimi livelli. 

	Una delle cose belle della realtà astrale è la possibilità di manipolare il tempo. Il tempo diventa flessibile e soggettivo. Le realtà astrali si trovano nella regione di mezzo tra l’universo temporale e l’universo spaziale descritti nel Capitolo 4. 

	Ai lettori che hanno ancora problemi a digerire le affermazioni di cui sopra, suggerisco di verificarle loro stessi elevando il proprio livello di coscienza al punto in cui saranno in grado di funzionare a livelli astrali. È relativamente facile da fare, ma richiede tempo.

	Ci sono molte tecniche meditative che ci consentono di esplorare la realtà astrale, ma bisogna stare molto attenti a non andarci senza protezione. Come accennato, infatti, lo strato di confine tra la realtà fisica e quella astrale è popolato da esseri con una vibrazione molto bassa: criminali, ubriaconi, ecc. Il fatto di avere o meno un corpo fisico non cambia la personalità o l’intelligenza. Questi esseri attaccheranno il turista ingenuo; pertanto, è consigliata la protezione di un insegnante esperto prima di avventurarsi nell’ignoto. Andare senza protezione infatti, equivarrebbe a entrare con gli occhi bendati in un quartiere pericoloso di una grande città: le probabilità di essere aggrediti, picchiati e derubati dopo pochi minuti dall’inizio dell’esperimento sono alte.

	La realtà mentale

	Una volta che l’unità di coscienza umana ha elaborato i suoi problemi emotivi, l’evoluzione la conduce nel livello mentale di coscienza, come mostrato dalla traiettoria dell’elica nella Figura 34. C’è molto scambio di energia tra i due livelli, non sono esclusivi, quindi le entità del livello astrale superiore possono visitare le regioni mentali. Ancora una volta, questa realtà è concreta per i suoi abitanti. La grande differenza tra la realtà fisica e quella non fisica è la capacità di creare il proprio ambiente all’istante, con il potere del pensiero o del desiderio. A dire il vero questo accade anche sul piano fisico, ma ci vogliono molto più tempo e molto più sforzo e impegno prima che un cambiamento si verifichi su questo piano. Una buona descrizione delle realtà mentali e della nostra realtà, vista dai livelli mentali, è offerta nei due libri di Jane Roberts, Dialoghi con Seth e La vostra realtà quotidiana.33 In queste realtà l’unità umana ha superato la sua tendenza ad agire emotivamente, che è un’eredità che risale al livello animale. A livello mentale predominano una mente equilibrata e la ricerca della conoscenza pratica o teorica. L’unica emozione consentita a questo livello è l’amore. 

	La realtà causale (intuitiva)

	Dopo centinaia, forse migliaia di cicli di vita, potremmo ritrovarci nel livello causale. Mentre prima, a livello mentale, la ricerca della conoscenza era al primo posto, qui la conoscenza si ottiene facilmente. Ecco perché questa realtà si chiama il livello intuitivo. Qui la conoscenza arriva in modo non lineare. Prima dovevamo imparare una materia mettendo insieme pezzi di informazioni un poco alla volta. Nel livello mentale la conoscenza arriva in blocchi, viene impressa direttamente nella mente in una frazione di secondo. Si presenta a volte in forma schematica, a volte in forme simboliche. Dopo l’imprinting, la mente può anche elaborare le informazioni in modo razionale se necessario, ad esempio, per condividere questa conoscenza con altri esseri umani nel livello fisico. 

	Gli abitanti della realtà mentale non hanno bisogno di tradurre tale conoscenza nelle forme lineari che usiamo noi. Infatti, loro hanno una comprensione totale e istantanea delle informazioni contenute nei simboli.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, Line art, clipart  Descrizione generata automaticamente]

	Il processo creativo

	Possiamo ora comprendere l’origine delle intuizioni creative degli artisti, o di scienziati e inventori che fanno affidamento su questi frammenti di conoscenza intuitiva per portare il progresso nei loro rispettivi campi. È noto che l’intuizione spesso si presenta quando ormai una persona ha provato tutte le strade possibili, senza aver tuttavia ottenuto una risposta definitiva ed elegante al suo problema. Poi, all’improvviso, in un momento di relax, quando meno se l’aspetta, è come se il cielo si aprisse per un secondo, ed ecco arrivare la soluzione al problema. Arriva tutta in una volta, tutti i dettagli chiari e perfettamente collegati in un meraviglioso ordine logico. Potrebbe essere il culmine di anni di ricerca, ed è tutto impresso nella mente intuitiva in un istante. Poi, mentre la persona è ancora in uno stato di gioiosa estasi, decodifica l’informazione nel nostro linguaggio lineare abituale. Quello che è successo è che in un momento di relax, mentre sognava a occhi aperti e la sua mente era libera da qualsiasi problema, la persona si è proiettata nel livello intuitivo o causale per un periodo di tempo molto breve, come descritto nel Capitolo 4. Qui l’unità di coscienza ha visto la soluzione, dal momento che le soluzioni a tutti i problemi sono già presenti nell’universo spaziale (come verrà spiegato nel capitolo sulla cosmologia). In altre parole, la soluzione si è presentata quando la mente si trovava involontariamente in uno stato alterato di coscienza. In quello stato il tempo soggettivo si è ampliato così che ci fosse abbastanza tempo per trovare e conservare la soluzione. In altre parole, la mente si è messa in risonanza con quel livello e ha assorbito le informazioni disponibili. Quando la persona vive questo tipo di esperienza prova ovviamente un grande entusiasmo. Sente di aver sperimentato qualcosa di mistico, fuori dall’ordinario, e in effetti è così. La sensazione che «il tempo si è fermato» è molto comune in questi casi.

	Questo è il modo in cui la Natura comunica con le sue creature, le persone creative di qualsiasi ceto sociale.

	Gli altri corpi

	A questo punto sarebbe bene riassumere ciò che abbiamo detto finora sui livelli di coscienza. Abbiamo visto come l’evoluzione spinge lentamente un’unità di coscienza umana verso una maggiore complessità, maggiore conoscenza, maggiore interazione e migliore comprensione della Natura; e quindi, come mostra la curva di scambio di energia, verso un maggiore controllo sul proprio ambiente e, infine, una più totale felicità.

	Nel Capitolo 2, che tratta delle micro realtà, abbiamo visto che il corpo fisico è costituito da campi energetici pulsanti e tra loro interagenti. Quello che chiamiamo corpo fisico – carne, ossa e sangue – scompare rapidamente sotto la lente d’ingrandimento. E abbiamo quindi dimostrato che un corpo fisico, o qualsiasi pezzo di materia, può essere visto come un modello di interferenza di campi elettromagnetici che vengono alterati dal passare del tempo. Nonostante acquisiscano un aspetto piuttosto aleatorio quando sottoposti ad alto ingrandimento, i nostri corpi fisici sembrano strumenti perfetti per interagire con l’ambiente fisico.

	Vediamo se possiamo spingerci ancora oltre. È possibile trovare o inventare altri “corpi” che potrebbero aiutarci nelle interazioni con le realtà superiori? La risposta è sì. I modelli d’onda interagenti contengono inevitabilmente armonie superiori. In un linguaggio meno tecnico, supponiamo di suonare una delle corde di un pianoforte a coda e produrre un do centrale; in questo caso la corda vibra a 264 Hz. Supponiamo ora di sollevare il coperchio del pianoforte così che possiamo vedere tutte le corde. Noteremo subito che l’ottava corda (compreso il do che abbiamo suonato), così come il resto della scala, vibra considerevolmente in armonia con la corda di do. L’ottava corda è di un’ottava più alta, il che significa che vibra esattamente al doppio della frequenza del primo do a 528 Hz. Notiamo che anche altre corde vibrano in risonanza. La corda di mezza ottava più alta del do centrale, che è il sol, vibrerà a 396 Hz, quindi meno della corda precedente. Le altre corde vibrano ancora meno. 

	Notiamo quindi che le corde che sono separate da multipli integrali della loro vibrazione, cioè 2 volte, 3 volte, ecc., risuonano meglio, mentre dove il rapporto diventa frazionario, come 1½ o 1⅓ della frequenza originale, lo scambio di energia con la corda originale non è così buono. 

	Torniamo ora ai nostri corpi vibranti. Possiamo adesso ragionevolmente supporre l’esistenza di “corpi” costituiti da armoniche superiori del nostro corpo fisico. Potrebbero non assomigliare esattamente ai nostri corpi fisici, e potrebbero essere fuori dalla portata dei nostri strumenti di rilevazione e dei nostri sensi normali. Possiamo anche prendere questi corpi armonici superiori e dividerli in gruppi arbitrari. Possiamo dire che i corpi che vibrano all’interno di una gamma specifica di frequenze saranno chiamati “corpi astrali”. Questi corpi ci aiutano a interagire al livello astrale. A un livello ancora superiore ci sarebbero corpi contenenti armoniche ancora più alte, che ci permetterebbero di interagire al livello mentale, ecc. E un livello ancora superiore di armoniche del nostro corpo fisico ci permetterebbe di interagire con le realtà ancora superiori. Questi tipi di corpi non interagiscono bene con la nostra materia e per noi sono di norma invisibili a causa dell’interazione debole tra loro e il nostro corpo fisico.

	Per riassumere, abbiamo visto che il corpo fisico è lo strumento che ci permette di interagire al meglio con il nostro ambiente fisico. Questo corpo è compenetrato da “corpi”, o campi, con velocità vibratorie più elevate, che si estendono oltre i limiti del corpo fisico (Figura 35). Questo è ciò che i chiaroveggenti percepiscono come aloni o aure colorate che circondano il nostro corpo fisico. L’aura contiene molte informazioni su di noi per coloro che sanno interpretare correttamente il significato di colori, dimensioni, forma e movimento. Il più facilmente visibile di questi corpi è il corpo astrale, grazie alla sua vicinanza vibratoria al corpo fisico. È visibile a circa 45-60 cm da esso. 

	Esiste un altro “corpo” che vale la pena menzionare qui, la cosiddetta aura della salute. 

	Questa in realtà è un’estensione del corpo fisico, ed è costituita da una nuvola di particelle emanate da esso, come minuscoli cristalli di sale, piccoli fiocchi di pelle secca (cheratina), molecole di acqua, ammoniaca, co2, ecc. Immaginiamo che questo brodo di particelle venga bombardato da fotoni ultravioletti sprigionati in piccole quantità dalla pelle, possibilmente a causa di radiazioni mitotiche.34 Un campo di particelle cariche e ionizzate si formerebbe intorno alla periferia del corpo. Questo campo è molto sensibile allo stato della nostra salute, e da qui il suo nome aura della salute. A questo punto possiamo affermare, senza troppo clamore, che la Figura 19 nel Capitolo 2, che mostrava come il campo statico prodotto dal corpo fisico cambia con la distanza dal corpo, è in realtà una rappresentazione dell’aura della salute e del corpo astrale.
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	Ricorderete dal Capitolo 2 che il limite di 10 cm della lineetta quasi verticale della curva è molto sensibile al livello di vitalità o allo stato di salute della persona. Inoltre, quando una persona è emotivamente agitata, il potenziale della lineetta piatta della curva aumenta e sale di circa il 30% al di sopra del livello normale. Ciò significa che il corpo emotivo (astrale) è stato eccitato a un livello di attività più elevato (Figura 36). 

	Parrebbe che i nostri corpi superiori possano essere equiparati al potenziale elettrostatico che ci circonda, ma non è esattamente così. Il campo elettrostatico è solo una piccola componente di questi corpi armonici superiori, e fortunatamente possiamo misurarlo e identificarlo. Ma per misurare le altre componenti in cui risiede la maggior parte dell’energia di questi corpi dovremo attendere lo sviluppo di nuovi tipi di strumentazione.

	Un dispositivo ricetrasmittente

	Abbiamo descritto un insieme di corpi fatti di armoniche superiori al corpo fisico e che compenetrano il nostro corpo fisico. Questa struttura ci permette di interagire su diversi livelli di coscienza. Alcuni esempi aiuteranno a chiarire questo punto.

	La funzione di base del nostro fisico e degli altri corpi è quella di raccogliere segnali o stimoli, elaborarli e rispondere. Questo processo costituisce le nostre esperienze quotidiane. Supponiamo ora di visualizzare noi stessi come un dispositivo simile a una radio che riceve quattro o cinque stazioni differenti contemporaneamente, ognuna con un volume diverso. Una stazione in particolare avrà il volume più alto di tutte e sarà predominante. Possiamo paragonare la stazione che ha il volume più alto alla realtà fisica. Qualunque cosa arrivi attraverso questo canale si sente forte e chiaro, mentre le altre stazioni, che rappresentano le realtà astrale, mentale, causale e spirituale, sono via via più deboli. Così, le persone con un udito poco sensibile sentiranno solo la stazione fisica, mentre le persone con un udito più raffinato sentiranno anche, o addirittura di più, le stazioni col volume più basso. L’importante è rendersi conto che siamo in grado di ascoltare tutte le stazioni contemporaneamente. La nostra capacità di ascoltare le stazioni più deboli migliorerebbe considerevolmente se solo potessimo disattivare la stazione fisica più chiassosa. Questo è ciò che avviene durante il sonno, la meditazione o nelle camere di deprivazione sensoriale. Il fatto che la stazione fisica sia predominante non esclude il fatto che noi rileviamo anche ciò che stanno trasmettendo le altre stazioni. Prendi, ad esempio, l’improvvisa attrazione o avversione che proviamo per qualcuno che incontriamo per la prima volta. Quella è una sensazione che proviene dalla nostra banda emotiva. Nel caso di un’attrazione improvvisa, i corpi astrali di entrambi gli individui, che si estendono oltre il corpo fisico, risuonano in armonia; nel caso di avversione, c’è invece una forte dissonanza. 

	Infine, veniamo agli stimoli subliminali. Ad esempio, uno stato di costante irritazione provocata da qualcosa o qualcuno su uno qualsiasi di questi livelli, può manifestarsi come un cambiamento nel corpo fisico e provocare una malattia psicosomatica. La rabbia repressa, un’emozione molto potente, può causare il cancro in alcune persone; l’ansia e l’incertezza causano ulcere in altre; la frustrazione al livello mentale può manifestarsi a livello fisico come depressione, ecc. 

	La stazione col volume più basso è quella spirituale. Questa è la vocina che ci dice cosa è giusto e cosa è sbagliato, la voce del nostro sé superiore, la nostra coscienza.

	A volte incontriamo persone con cui abbiamo una tale affinità di pensiero che di fronte a una certa situazione siamo in grado prevedere il loro ragionamento passo dopo passo e, di conseguenza, la loro reazione a essa. In questo caso risuoniamo a livello mentale, il che provoca una sensazione molto piacevole.

	La cosiddetta sensazione “di pancia” riguardo al successo o al fallimento di un progetto, per esempio, ci arriva dalla nostra banda intuitiva. Quando due artisti, scienziati o inventori, hanno la stessa idea allo stesso momento, possiamo presumere che entrambi stessero risuonando con il livello intuitivo causale, dove l’idea li stava aspettando.

	Il cervello

	Dopo aver acquisito familiarità con una profusione di corpi, parliamo adesso del nostro cervello. Il nostro cervello è un pezzo di hardware, un computer, che durante lo stato di veglia ha il compito di elaborare gli input forniti dai sensi. Quando l’input dei sensi non viene elaborato, per esempio nelle fasi di sonno profondo, questo pezzo di hardware è in uno stato di completo riposo e non genera immagini. Tuttavia, non appena la nostra coscienza si sposta nell’astrale durante i cicli del sogno, una serie di informazioni affluisce da quella realtà e le immagini dell’azione prodotta nel cervello provocano movimenti degli occhi e talvolta degli arti.
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	Un esperimento con il cervello

	Sarebbe utile farti fare un piccolo esperimento con il cervello. Siediti in una posizione comoda in un luogo tranquillo e prova a fermare il pensiero per un po’. Scoprirai presto che è piuttosto difficile. Per rendere il compito un po’ più facile, ti suggerisco di spostare i tuoi sensi all’interno di te stesso, cioè i tuoi occhi guardano all’interno della testa, le tue orecchie ascoltano ciò che succede dentro la testa e tutti i tuoi sensi sono rivolti all’interno di essa. Cerca di mantenere la mente vuota. Scoprirai che, senza accorgertene, stavi pensando.

	Se provassi a tracciare l’origine di un pensiero, scopriresti che ciò che in seguito diventa un pensiero in piena regola all’inizio era solo un piccolissimo impulso. Questo impulso a mano a mano cresce fino a diventare un pensiero riconoscibile. Ciò implica che il pensiero esiste già prima di essere formulato. 

	Per coloro che sanno calmare la propria mente grazie ad anni di pratica meditativa, un pensiero è qualcosa di molto grossolano. È come un camion che tuona nella testa e disturba il finissimo equilibrio raggiunto portando la mente in uno stato di non pensiero. Suggerisco, pertanto, che il nostro cervello non sia la fonte, quanto piuttosto l’amplificatore di un pensiero.

	Come abbiamo visto, prende un piccolo impulso e lo ingrandisce fino a farlo diventare un pensiero. Sembra quindi che il pensiero non abbia origine nel cervello; piuttosto, il cervello raccoglie i piccoli impulsi disseminati dai nostri corpi astrale, mentale o causale. Questi corpi hanno una connessione molto debole con il cervello fisico e quindi in un primo momento possono produrre solo un segnale molto debole nel cervello. È compito e funzione del cervello amplificare questo segnale per noi e tradurlo in linguaggio.

	Riassunto

	
		La Natura o, nel senso più ampio del termine, la Creazione, è costituita da uno spettro continuo di realtà.

		L’umanità attuale sembra funzionare per la maggior parte del tempo all’interno di ciò che chiamiamo realtà fisica ma, in una certa misura, funziona anche all’interno di quattro o cinque delle realtà più vicine a noi. 

		Ci si può allenare a interagire con queste altre realtà tramite alcune tecniche specifiche.

		Il successo della nostra interazione con queste altre realtà dipende dallo sviluppo dei nostri “veicoli”, o corpi, che sono in grado di rispondere alla frequenza di ciascuna di queste realtà.

		Questi corpi sono analoghi alle armoniche superiori dei nostri corpi fisici e contengono tutte le informazioni accumulate nel corso di molte vite.

		Questi corpi superiori sono localizzati per la maggior parte del tempo nel corpo fisico, ma possono anche muoversi e funzionare indipendentemente da esso. 

		Al passaggio chiamato “morte”, i corpi superiori, che costituiscono le nostre cosiddette “personalità”, lasciano il corpo fisico e continuano la loro esistenza nei livelli superiori al fisico, che per l’unità di coscienza sono una realtà concreta quanto quella fisica che occupava in precedenza. Queste unità di coscienza possono interagire con la realtà fisica, anche se minimamente.

		I pensieri o i desideri non hanno origine nel cervello. Sono generati dai rispettivi corpi o campi che agiscono sul cervello per produrre piccoli impulsi che il cervello poi amplifica in pensieri. Il “pensiero” esiste al di sotto della soglia di un pensiero riconoscibile.



	 

	 

	 

	 

	





Capitolo 7

	LA PARABOLA DELLA BICICLETTA

	Per molti lettori, quanto detto finora può essere alquanto difficile da accettare. Vorrei ricordare loro che le più importanti scoperte nel campo della scienza, dell’arte e della tecnologia non si sono ottenute dal giorno alla notte. Piuttosto, sono state il risultato di un susseguirsi di intuizioni approfondite e razionalizzate attraverso ricerche e indagini. Come accennato, quando si opera in territori inesplorati l’intuizione è l’unica cosa su cui possiamo fare affidamento. Per esempio, nel prendere decisioni gli imprenditori fanno molto affidamento sul loro intuito, o “istinto” come lo chiamano loro. Questo perché il numero di variabili da considerare in ogni decisione è semplicemente troppo elevato perché la sola razionalità possa gestirlo e, in un sistema in evoluzione costante, è semplicemente impossibile comprendere tutto contemporaneamente e completamente. Quindi fanno affidamento sul loro intuito. Infatti, diranno che “sentivano” fosse la cosa giusta da fare, che “sapevano” che così le cose avrebbero funzionato al meglio.

	Ora, considerato che gli affari costituiscono una componente molto importante della nostra civiltà, forse dovremmo avere un po’ più di rispetto per l’intuizione.

	Abbiamo detto che il materiale di cui abbiamo discusso finora è auto-validante, significa cioè che chiunque sia disposto a fare lo sforzo può scoprirne la veridicità e trovare le conferme in se stesso. Facciamo l’esempio della bicicletta. Supponiamo di mostrare una bicicletta a qualcuno che non l’ha mai vista prima e proviamo a convincerlo che si tratta di un mezzo di trasporto sicuro e pratico. Costui penserà che stiamo scherzando, perché da una prima osservazione pare chiaro che la bicicletta è un mezzo di trasporto altamente instabile.

	Nessuna spiegazione o opera di persuasione ci aiuterà a convincerlo, fino a quando non avrà imparato a guidarla (dopo aver collezionato un gran numero di ginocchia sbucciate e gomiti contusi) e si sarà convinto dei pregi della bicicletta. In altre parole, solo dopo aver avuto l’esperienza soggettiva è pronto a usare la bicicletta, e magari lui stesso si ritroverà a cercare di persuadere gli altri dei suoi meriti. È solo a questo punto che si rende conto che, nella sua iniziale osservazione, gli era sfuggito un fattore importante, e cioè il principio invisibile di inerzia che mantiene la bicicletta in posizione verticale mentre è in movimento.
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	Prima o poi la scienza dovrà cambiare approccio e riconoscere la validità di un metodo non oggettivo nella valutazione di cose che sono “invisibili”, soggettive, e tuttavia riproducibili. Per esempio, potremmo chiedere a un gruppo di cento persone di scendere a un livello di coscienza profondo e descrivere le loro esperienze. Se la maggioranza dei soggetti, presi individualmente, descrivono esperienze simili, e se queste esperienze sono riproducibili, allora dovremmo ammettere che si tratta di stati reali, comuni a tutti, stabilendo così un fatto oggettivo.

	Esperimenti di questo tipo sono oggi condotti dagli esperti del biofeedback, da coloro che lavorano con l’ipnosi e gli stati alterati di coscienza e, ultimo ma non meno importante, dalle case farmaceutiche. L’unica maniera per scoprire in che modo una sostanza psicoattiva influisce sul nostro sistema è somministrarla a un gruppo di persone e chiedere loro di descrivere le proprie reazioni alla sostanza stessa. Non esiste un modo oggettivo per misurarne gli effetti sottili. L’esperienza riportata dalla maggior parte delle persone che hanno assunto la sostanza viene poi inviata ai chimici, che apportano le necessarie modifiche in base al feedback ricevuto. 

	Torniamo al Capitolo 4. L’esperimento con il tempo offre la prova che in realtà non è molto difficile funzionare consapevolmente in una realtà altra rispetto alla nostra. Coloro che sono riusciti a rallentare o fermare del tutto l’orologio si sono effettivamente proiettati nella cosiddetta realtà astrale e ci sono rimasti per un po’, in modo pienamente consapevole. Analizziamo cosa è successo.

	Le istruzioni erano di trasportare tutto te stesso, inclusi i sensi e la ragione, in uno spazio e in un tempo diversi, la “spiaggia”. Quando l’esercizio viene eseguito correttamente, il corpo fisico è in uno stato di “morte” temporanea a tutti gli effetti: i tuoi sensi (gli occhi fisici, le orecchie, ecc.) non registrano la realtà fisica intorno a te, ma registrano una realtà diversa, in un tempo diverso, che in questo caso è il passato. Pertanto, si è verificata un’inclinazione delle tue coordinate spazio-temporali soggettive di un certo angolo ѱ rispetto al sistema di riferimento oggettivo. Per coloro che sono riusciti a rallentare il tempo, l’angolo ѱ si trovava tra 0 e 90 gradi, mentre per coloro che sono riusciti a “fermare” il tempo quasi completamente, l’angolo si trovava vicino ai 90 gradi. In quest’ultimo caso, il loro asse dello spazio soggettivo puntava nel passato oggettivo e l’asse del tempo soggettivo nello spazio oggettivo, mentre il tempo oggettivo necessario per l’operazione si era drasticamente ridotto. Pertanto, costoro (invariabilmente persone con uno spiccato senso creativo) potrebbero non solo spostare la coscienza in un luogo vicino come la “spiaggia”, ma in un qualsiasi luogo dell’universo, impiegandoci solo il tempo necessario a visualizzarlo. Questo perché sono in grado di proiettare i loro sensi e il loro pensiero – oppure, in una parola, il loro osservatore – a velocità praticamente infinite verso la destinazione desiderata. È la visualizzazione creativa che li porta lì.
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	Insomma, gli ingredienti per funzionare nelle realtà diverse dalla nostra sono, come abbiamo accennato, la visualizzazione creativa e una mente ferma. Il raggiungimento di questi livelli dipende dal grado di sviluppo ed evoluzione del nostro sistema nervoso, che determina in che misura possiamo espandere la nostra coscienza e fino a che punto possiamo oscillare tra i diversi livelli oltre quello fisico. 

	Lo sviluppo consapevole di tali capacità può essere raggiunto in sicurezza solo attraverso tecniche meditative. Infatti, nei casi in cui ciò si verifica spontaneamente, o come conseguenza di un trauma da incidente, l’individuo potrebbe esibire una forte instabilità mentale dovuta al fatto di non essere in grado di distinguere tra la realtà fisica e la nuova realtà che improvvisamente riesce a vedere. E prima o poi gli verrà diagnosticata la schizofrenia, perché vedrà e sentirà cose che una persona “normale” non vede né sente.

	L’osservatore

	A questo punto possiamo definire il nostro osservatore in termini più familiari. Abbiamo visto che il nostro sistema sensoriale ed emozionale, o corpo astrale, è l’entità mobile in grado di viaggiare, mentre il corpo mentale è il nostro sistema logico, cioè la parte di noi che è in grado di interpretare gli eventi. Una volta che questi due corpi sono ben sviluppati, l’individuo può utilizzare anche il suo corpo causale, o corpo intuitivo. Potremmo definire l’insieme di questi tre corpi con un solo termine, la nostra psiche. La psiche è indipendente dal corpo, ma per la maggior parte del tempo risiede in esso, un po’ come noi usiamo un’auto. Più comunemente la psiche viene definita anima.

	La psiche funge da ponte tra il livello fisico e ciò che siamo veramente: esseri spirituali che operano sul livello fisico attraverso la mediazione della psiche. La differenza in termini di qualità di coscienza tra l’entità spirituale, che possiamo chiamare il sé superiore, e la nostra realtà fisica è così grande che lo spirito non potrebbe mai gestire direttamente un normale corpo fisico. Lo spirito ha bisogno della psiche, o anima, come intermediario per svolgere il suo lavoro. Il livello spirituale è quello più alto mostrato nella Figura 30 (a p. 124): è il ponte verso l’assoluto.
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	Il livello spirituale

	È un peccato che la parola spirito o spiriti sia così versatile. Lo stesso termine infatti è usato sia per denotare un tipo di alcol sia per descrivere le entità disincarnate, cioè persone senza più un corpo fisico e fantasmi di tutti i tipi, dalla varietà benigna ordinaria alle entità viziose, malevoli e degenerate. In questo contesto, usiamo la parola spirito o spirituale per descrivere il livello più alto dell’evoluzione umana (Figura 30) che, come dicevamo prima, rasenta l’assoluto. È molto difficile tracciare una linea di demarcazione netta tra queste due perché la realtà spirituale più raffinata sfuma nell’assoluto, che è il livello dei Creatori. È direttamente connesso con la conoscenza e la struttura dell’universo e del cosmo. 

	Nel livello causale la conoscenza viene assorbita in blocchi, non trasmessa in forma lineare e sequenziale come siamo abituati noi. Prendi, ad esempio, il modo in cui guardiamo un’immagine: i nostri occhi scansionano le informazioni a zig-zag e a poco a poco formano un’immagine coerente. Nel livello causale, e al di sopra di esso, l’immagine verrebbe impressa dentro di noi tutta in una volta, come se tutto il nostro corpo fosse pervaso da essa nel giro di pochi istanti, come una stampante laser. Saremmo in grado di assorbire tutti i dettagli di un’immagine in un istante e poi avremmo bisogno di tempo in abbondanza per descriverla o contemplarne il significato. Lo stesso sistema di acquisizione della conoscenza vale per i regni spirituali.

	Le informazioni impartite a quei livelli rispondono agli interessi specifici di ogni individuo. Se il suo interesse è nella cosmologia, probabilmente l’individuo otterrà informazioni sulla struttura dell’universo e del cosmo nei dettagli che è in grado di comprendere in un dato momento. È importante che ci rendiamo conto che l’universo, attraverso un sistema di incentivi che noi chiamiamo evoluzione, è ansioso di impartire agli esseri senzienti quanta più conoscenza possibile, per consentire loro di muoversi il più velocemente possibile sulla scala evolutiva e quindi sviluppare la loro coscienza al livello più alto possibile. L’universo vuole farsi conoscere da coloro che possono comprendere il suo linguaggio, e quest’ultimo diventa tanto più intelligibile quanto più elevata è la nostra componente spirituale.

	Mettiamo subito in chiaro una cosa importante: la spiritualità non ha niente a che fare con la religione. Talvolta i leader religiosi vengono chiamati leader spirituali, il che crea confusione. La spiritualità ha a che fare solo con lo sviluppo e l’evoluzione del nostro sistema nervoso e il conseguente avanzamento del livello di coscienza, che ha raggiunto una frequenza sufficientemente alta sulla scala della qualità di coscienza da consentirgli di risuonare ai livelli più alti della creazione. Questo processo comporta automaticamente lo sviluppo dei valori morali interiori e lo sviluppo del cuore. Con questo si intende che una persona con un livello di coscienza altamente sviluppato avrà una tendenza spontanea ad aiutare le persone bisognose e irradierà un’energia che a livello fisico è espressa con l’emozione chiamata amore. Qui definiremo l’amore come un’energia e non come un’emozione. Le emozioni sono infatti confinate al livello fisico e astrale della realtà, e non esistono ai livelli superiori. Pertanto, ciò che chiamiamo amore è un’energia, o radiazione, che pervade l’intero cosmo. Verosimilmente, è la base di ciò che conosciamo come il fenomeno della gravitazione.

	Funzionare a questo livello è l’obiettivo della pratica yogica. La parola yoga significa unione, con cui si intende unione con l’assoluto. Uno yogi realizzato è in grado di funzionare a tutti i livelli della creazione, di descrivere eventi del passato e del futuro, e poiché la curva di scambio di energia è molto alta a questo livello, è in grado di influenzare positivamente la Natura. In ultimo, diventa un elemento in grado di stimolare l’evoluzione dell’uomo e del pianeta intero.

	In questo capitolo abbiamo cantato le lodi del livello spirituale di coscienza e di coloro che sono in grado di raggiungerlo. Ma questo non significa che l’universo sia spirituale. L’universo semplicemente è. Tuttavia, ciò che chiamiamo sviluppo spirituale è la chiave per raggiungere una comprensione soggettiva e oggettiva dell’universo.
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	Tra gli stati spirituali più frequentemente descritti in letteratura troviamo la cosiddetta “coscienza cosmica”. Questo è uno stato in cui la persona assiste alle proprie azioni come se guardasse qualcun altro agire. La riuscita o il fallimento delle sue azioni non lo rendono né felice né triste. Solitamente riesce a vedere i corpi sottili delle persone e degli oggetti, e le interazioni tra le persone, come flussi di energia tra loro. In altre parole, vede simultaneamente tutto ciò che accade su diversi livelli di coscienza. Una pace onnipervadente si stabilisce in lui mentre comprende che è uno spirito immortale, che opera a questo livello allo scopo di acquisire un’esperienza. Capisce i suggerimenti che la Natura gli dà sotto forma di simboli per dirgli: «Ecco, guarda, è così che funziono». Ha compreso il significato di “come sopra, così sotto” e sa che la Natura usa lo stesso modello su tutti i livelli della creazione, con qualche lieve modifica qua e là. In breve, il modello del microcosmo riflette la struttura del macrocosmo e viceversa.

	Esistono anche stati al di sopra di quello della coscienza cosmica. Questi sono stati in cui la Natura si apre all’osservatore e gli mostra i princìpi e la struttura alla base del tutto. In questo stato, una persona conosce tutto ciò che sta accadendo nel cosmo in un solo istante. Non è vincolato dallo spazio o dal tempo perché la comunicazione nel cosmo non dipende dal tempo, come spiegherò in seguito.35

	A questo punto forse ti starai chiedendo: «Chi è che dirige lo spettacolo? Chi o cosa mostra tutte queste cose presumibilmente meravigliose alle persone che raggiungono un elevato stato spirituale?» 

	La risposta è: il sé superiore. Il sé superiore è la componente più elevata dell’uomo, una piccola parte o un elemento del Creatore, fatto della stessa materia del Creatore. Come dire: la mela non cade mai lontano dall’albero. Capisco che alcune persone possano avere difficoltà nell’accettare il concetto di un Creatore. 

	Tuttavia, sarebbe ancora più difficile assumere che non esista alcun responsabile per la creazione del cosmo. Dal momento che nessuno mette in discussione o cerca di negare l’esistenza dell’universo fisico, è molto più naturale presumere che qualcuno o qualcosa lo abbia creato. Sarebbe difficile provare il contrario.

	Il sé superiore è lo “spirito dentro di noi”, e siccome questo è parte del Creatore, se ne deduce che tutti i sé superiori sono connessi e comunicano tra di loro. Il sé superiore ha il compito di far sì che la personalità faccia le esperienze della vita e interagisca con gli altri, affinché possa acquisire conoscenza e imparare così a conoscere se stessa. In un certo senso, quindi, potremmo dire che l’intero universo è un sistema di raccolta di informazioni. Il Creatore si scompone in piccole unità per poter sperimentare tutte le possibili interazioni tra le sue parti, a tutti i livelli possibili, e imparare così a conoscere se stesso.

	L’evoluzione è l’impulso intrinseco che spinge tutta la materia verso una complessità sempre maggiore, cosicché si possano avere esperienze a livelli sempre più elevati.

	Il sé superiore non può interagire efficacemente con un corpo fisico che non è stato adeguatamente preparato. Quindi usa la psiche, o anima, per comunicare con lui. Ci vogliono molte vite umane e uno sforzo prolungato perché la propria coscienza evolva al punto in cui l’interazione diretta tra la personalità e il sé superiore diventi possibile. Tuttavia, una volta raggiunto quel punto, l’individuo è guidato direttamente dal sé superiore. Inizia a fare sempre più affidamento sulla conoscenza intuitiva, che si riversa dentro di lui direttamente dalla sorgente in assoluto più alta. All’inizio ne intuisce la fonte, e solo più tardi arriva a conoscerla. A questo punto, sapere che le sue esperienze nei livelli elevati di coscienza sono un contributo alle esperienze totali dell’universo è una gioia immensa.
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	Riassunto

	
		Le scoperte scientifiche significative si raggiungono attraverso una serie di intuizioni.

		Il materiale presentato qui si auto-valida perché, con un po’ di impegno, quelle affermazioni possono essere verificate da chiunque. Questa è una convalida soggettiva.

		È giunto il momento di utilizzare la conoscenza acquisita attraverso metodi soggettivi. L’osservatore è il nostro sistema sensoriale ed emozionale in grado di elaborare le informazioni. Serve da ponte tra il corpo materiale e lo spirito. L’osservatore è la psiche, o l’anima.

		La conoscenza intuitiva arriva in blocchi e viene elaborata solo in un momento successivo.

		Il sé superiore è il noi spirituale. Comunica con noi attraverso l’anima o la psiche perché non può interagire efficacemente con un corpo materiale. Tutti i sé superiori sono connessi e in costante comunicazione tra loro.



	 

	 

	 

	 

	





Capitolo 8

	UN MODELLO DELL’UNIVERSO

	A questo punto dovremmo iniziare a inscrivere tutte queste idee in una struttura coerente, o modello dell’universo. Dimostrerò: che la conoscenza di tutte le cose esiste già ed è disponibile qui e ora; come avviene la comunicazione istantanea all’interno del nostro universo; come tutti i diversi livelli di coscienza si inseriscono nel nostro modello dell’universo; dulcis in fundo, scopriremo insieme che all’interno del nostro universo fisico attuale troviamo già strutture corrispondenti al nostro modello, a conferma dell’assioma “come sopra, così sotto”. Alla fine saremo in grado di identificare, all’interno del nostro universo visibile, una struttura fisica che è un modello in piccola scala del modello dell’universo che stiamo postulando.

	Per prima cosa diamo un’occhiata al modello dell’universo attualmente approvato dalla comunità scientifica: il modello astrofisico generale di Friedmann-Gamow, meglio conosciuto come la teoria del Big Bang.

	Il Big Bang

	Ecco come funziona: in un tempo molto, molto lontano, tutta la materia dell’universo era racchiusa in una sfera compatta, molto calda e di enorme densità. Si trattava di una specie di uovo cosmico contenente tutta la materia e lo spazio. Non esisteva niente se non questa palla di fuoco primordiale. Poi, in qualche modo quest’uovo ha sentito il bisogno di espandersi ed è esploso. Quest’esplosione, il Big Bang appunto, si sarebbe propagata ovunque in modo concentrico e uniforme, cosicché la materia, insieme con lo spazio, avrebbe iniziato a espandersi uniformemente in tutte le direzioni.

	[image: Immagine che contiene schizzo, Line art, illustrazione, clipart  Descrizione generata automaticamente]

	All’inizio la materia esisteva sotto forma di radiazione, con una temperatura e una frequenza molto elevate e, man mano che si espandeva, si andò via via raffreddando, fino a che componenti di materia più grandi e stabili cominciarono a comparire. Così si formarono le prime particelle elementari della nostra materia solida: i neutroni, gli elettroni e i protoni. Successivamente, da questo brodo caldo di particelle primordiali si sono venuti a formare gli elementi semplici, composti di atomi di idrogeno ed elio. Questi atomi hanno prodotto enormi nuvole, o nebulose, che hanno iniziato a rompersi in unità più piccole. Queste ultime, a loro volta, hanno iniziato a condensarsi, a causa della loro stessa attrazione gravitazionale, formando così la base per l’evoluzione delle galassie. Le nubi di materia all’interno di queste nebulose sono diventate sempre più numerose e compatte, causando un aumento interno della temperatura.

	Apparvero così le prime protostelle, sotto forma di macchie di gas idrogeno incandescente che, col tempo, raggiunsero temperature molto elevate. Queste temperature continuarono a salire fino a provocare reazioni nucleari. Queste ultime produssero poi molto calore e molta luce, dando così vita ai primi corpi celesti, simili al nostro Sole. All’interno di queste stelle venivano sintetizzati elementi più pesanti e successivamente una varietà di elementi che costituiscono la materia del nostro corpo fisico. Dovremmo essere orgogliosi di sapere che gli elementi che compongono queste imponenti stelle radiose sono gli stessi che costituiscono il nostro corpo.

	Un altro aspetto della teoria del Big Bang è l’ipotesi che, dai tempi dell’esplosione, tutta la materia ha continuato a espandersi come sulla superficie di un palloncino.36 Questa superficie è in continua crescita, per cui tutte le isole di materia che noi chiamiamo galassie si allontanano costantemente l’una dall’altra. Osservando le galassie lontane al telescopio, notiamo infatti che si allontanano dalla Via Lattea e le une dalle altre. 

	Ciò implica che il volume del nostro universo è in costante crescita, ed è per questo che lo chiamiamo universo in espansione. Attualmente gli scienziati stanno valutando la possibilità che questo movimento possa a un certo punto invertirsi, provocando il collasso dell’universo che ritornerebbe al suo stato originale: una grande massa di materia incandescente.

	Naturalmente l’idea di un universo pulsante è esteticamente più soddisfacente di un universo auto-terminante. Tutti i processi dell’universo sembrano essere ciclici, ed è altamente improbabile che non lo sia proprio il processo più grande di tutti. Il processo più piccolo dovrebbe rispecchiare quello più grande, secondo il nostro assioma.
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	L’universo in continua espansione del Big Bang 

	Un’espansione concentrica e uniforme, come descritta nella teoria del Big Bang, dovrebbe produrre un universo omogeneo e isotropico.37 Tuttavia, l’osservazione della distribuzione dei cosiddetti quasar (oggetti quasi-stellari) sembra rilevare una certa anisotropia, o irregolarità, nell’espansione del nostro universo. I quasar sono galassie molto lontane e insolite. Sono compatte e simili a una stella, emettono enormi quantità di energia sotto forma di onde radio e luce visibile. Emettono circa mille volte l’energia di una galassia regolare e si comportano in modi insoliti. (A tutt’oggi non si sono trovate spiegazioni soddisfacenti che giustifichino la quantità di energia emessa dai quasar.) La loro luminosità varia notevolmente nel giro di pochi giorni e, in generale, mantengono un comportamento anomalo ed enigmatico.

	A volte, quando si riesce a osservare un quasar a un angolo retto, si nota qualcosa di insolito nel suo aspetto (Tavola 1: foto del Quasar 3C273): un getto di materia luminosa viene espulsa dal suo centro (Figura 37). Questo getto è chiaramente il risultato di un accumulo di pressione al suo interno. Quello che vediamo qui è un’esplosione di tipo diverso da quella del Big Bang. È un’esplosione controllata e non concentrica. Proviamo a visualizzare cosa succede.
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	Supponiamo di avere una sfera di materia molto calda e densa che galleggia nello spazio. È logico pensare che se una radiazione di energia fuoriesce dalla sua superficie, il rivestimento esterno della sfera avrà una temperatura più bassa rispetto all’interno e quindi, probabilmente, sarà più viscosa. Supponiamo che la pressione all’interno di questa sfera cresca fino al punto in cui sta per esplodere. È molto probabile che, con l’aumentare della pressione, la superficie della sfera si lacererà nel punto più debole, permettendo a un getto di materia di schizzare fuori. A questo punto si dovrà stabilire un equilibrio tra la pressione all’interno della sfera e la quantità di materia che è fuoriuscita. Ci troviamo di fronte a una situazione simile a quella di un palloncino di plastica pieno d’aria che viene punto con un ago. L’aria fuoriesce e il palloncino si sgonfia lentamente. 

	Se in base a questo modello ci chiediamo: «E se questo fosse successo anche nel caso del grande uovo cosmico originale?», la risposta sarebbe «È molto probabile che sia successo proprio questo». Un altro indizio a conferma della nostra ipotesi della superficie di questo corpo originale è che non si riscontra nessun contro-getto sul lato opposto del quasar (vedi sopra, Tavola 1). Infatti, sappiamo che la reazione all’espulsione di una massa da un lato di un “oggetto” causa un getto di uguale dimensione sul lato opposto dello stesso “oggetto”. Però questo non si verifica nei quasar. Possiamo quindi supporre che il contro-getto non sia visibile perché la sua energia viene riassorbita dalla superficie viscosa ed “elastica” del quasar sul lato opposto al getto.

	L’idea che i nuclei delle galassie siano frammenti di un corpo originale non è nuova. È stata recentemente citata anche dall’astronomo russo Viktor A. Ambarcumjan, che in passato ha condiviso una serie di ottime intuizioni in materia, le quali, nonostante l’incredulità generale, si sono poi rivelate corrette.38 Viktor suggerisce che i nuclei delle galassie esistono sin dall’inizio dell’universo, forse frammenti del Big Bang originale. Noi useremo questa linea di pensiero per sviluppare il nostro modello dell’universo.
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	La schiusa dell’uovo cosmico 

	Partiamo dalla sfera di materia o radiazione altamente compressa che fluttua nello spazio vuoto, che chiameremo il centro o nucleo. Questo spazio non è una componente del nostro spazio-tempo, ma piuttosto uno spazio che funge da palcoscenico per il dispiegamento dello spazio-tempo come lo conosciamo noi. Lo chiameremo protospazio o sostanza primordiale. Poi, per qualche motivo, questa sfera di materia ha l’impulso di espandersi ed esplode. Se utilizziamo l’analogia del getto di quasar per il Big Bang, sarà un bang, ma non così grande come quello descritto da Gamow. Questo botto farà emergere un getto di materia solo da un lato del nostro uovo. Dobbiamo presupporre che questo getto si muova a una velocità inferiore alla velocità di fuga consentita da questo sistema, così che, dopo aver lasciato il nucleo, il getto di materia subirà lo stesso processo descritto dal Big Bang. Vale a dire, si verificherà un raffreddamento della radiazione, inizieranno a formarsi particelle elementari, le nubi di idrogeno ed elio si condenseranno in stelle e queste stelle alla fine moriranno – o esploderanno o degenereranno – emettendo così nello spazio elementi più pesanti sotto forma di polvere cosmica. Questi, a loro volta, diventeranno nuove stelle, ecc. Il getto continuerà a espandersi anche mentre si allontana dalla sorgente, ma comincerà a rallentare a causa dell’attrazione gravitazionale del nucleo. Questa è la Fase i del nostro schizzo (Figura 38).
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	Prima o poi il getto rallenta completamente, si espande a forma di fungo e inizia a ricadere verso la sua fonte a causa dell’attrazione gravitazionale dell’enorme massa del nucleo. Questa è la Fase ii. 

	Questa azione è analoga al comportamento di un getto d’acqua che esce da un tubo puntato verso l’alto. Il flusso di materia è un fluido alquanto viscoso.39

	Adesso comincia la Fase iii, il viaggio di ritorno alla fonte. Questo involucro curvo di materia chiaramente non toccherà il nucleo a causa della sua forza di inerzia, ma lo supererà rallentando poi verso il basso a causa dell’attrazione gravitazionale del nucleo. Alla fine, rifluirà di nuovo verso il centro: questa è la Fase iv. Quindi i due fronti di materia di velocità opposta si scontreranno e, perdendo velocità, cadranno verso il nucleo mentre il getto si assottiglia. Questa è la Fase v. 

	È importante rendersi conto che quello mostrato in Figura 38 è in realtà un “oggetto” tridimensionale. 

	Lo possiamo visualizzare come una ciambella allungata con una lunga fessura al centro. Questa forma ovoidale è chiamata toroide. 

	Qui abbiamo un toroide che si avvolge costantemente su se stesso, mentre la materia fluisce dentro il nucleo centrale, attraverso di esso e fuori di esso, formando così il getto uscente. 

	Assomiglia a un anello di fumo rotante, con una forma più appiattita e attraversato da un foro molto più stretto.
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	Per visualizzare l’interno del toroide può essere utile usare un’analogia culinaria. Nella Figura 39 possiamo osservare la metamorfosi dell’impasto di una ciambella ripiena a forma di universo. Come condizioni di partenza dobbiamo presupporre che il ripieno della ciambella sia distribuito al suo interno in maniera uniforme e con spessore invariabile, e che l’impasto sia ancora malleabile. Se ora mettiamo un sottile bastoncino rotondo all’interno di questa ciambella e picchiettiamo gentilmente l’impasto attorno al bastoncino fino a fargli assumere una forma ovoidale, osserveremo che il ripieno assume la forma di un anello allungato. Questo toroide gelatinoso interno rappresenta il nostro protospazio intrappolato nell’involucro spazio-tempo del toroide del nostro universo. Se immaginiamo adesso che il ripieno della ciambella si trova non solo al suo interno ma anche all’esterno, otterremo l’immagine corretta di questo modello, poiché il ripieno rappresenta il protospazio, o sostanza primordiale, che è lo spazio originale che poi, quando è apparsa la materia, è diventato spazio-tempo. 
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	Quando nella Fase iv l’involucro esterno converge su se stesso, tende a farlo in un unico punto. La densità di galassie in un tale punto, o volume, sarebbe molto elevata e le varie galassie che viaggiano al suo interno in direzioni diverse entrerebbero in collisione. Come conseguenza di queste collisioni, le galassie perderebbero la loro componente di velocità e, rallentando, inizierebbero a cadere verso il nucleo. 

	A questo punto si verifica la Fase vi. La materia diventa più densa mano a mano che cade verso il nucleo, e quando lo raggiunge ne consegue il collasso gravitazionale. Il collasso gravitazionale si verifica quando la materia non riesce più a resistere alle forze gravitazionali e la sua densità si comprime fino a raggiungere tonnellate per centimetro cubo. Quando la materia diventa così densa, la sua attrazione gravitazionale diventa talmente forte da risucchiare la luce che viene sprigionata da questo processo di rapido collasso (Figura 40A). Questo stato della materia è chiamato buco nero perché la luce che potrebbe venire e raccontarci la storia di questa catastrofe non può sfuggire al destino del resto della materia, e viene anch’essa risucchiata nell’imbuto senza via di scampo. Questo imbuto è plasmato dalla curvatura dello spazio-tempo, che diventa sempre più ripida proporzionalmente all’aumento della densità della materia.

	[image: Immagine che contiene testo, schizzo, disegno, diagramma  Descrizione generata automaticamente]

	Ci servirà qui un’analogia bidimensionale dello spazio-tempo per chiarire la questione della curvatura dello spazio-tempo. Supponiamo di avere un foglio di gomma sottile teso su un telaio (Figura 40B). Questo rappresenta lo spazio-tempo senza grossi pezzi di materia all’interno. Supponiamo ora di localizzare una grande massa all’interno di questo telaio, ad esempio una stella. La stella è rappresentata da una pesante sfera d’acciaio. Il peso della sfera fa sprofondare il foglio di gomma e si forma una depressione a forma di imbuto (Figura 40C). Questa depressione a forma di imbuto rappresenta la curvatura dello spazio-tempo prodotta da un oggetto pesante. La curvatura dello spazio-tempo dà luogo all’attrazione gravitazionale: basta inserire una pallina leggera in qualsiasi punto del telaio per osservare come l’attrazione gravitazionale la fa rotolare verso la depressione a imbuto prodotta dalla “stella”. La traiettoria della sfera leggera viene coinvolta in un movimento a spirale che la porta a cadere sul fondo dell’imbuto e a unirsi alla “stella” (Figura 40B). In altre parole, la pallina si comporta come se fosse attratta dalla “stella”. Maggiori sono la densità e il peso dell’oggetto, più nitida è la curvatura dell’imbuto. Nel caso di oggetti molto densi, l’imbuto si allunga al punto che il fondo non diventa altro che un punto piccolissimo.

	Sembra che non ci sia speranza per la materia caduta nel buco nero. Più diventa densa, maggiore è la forza di schiacciamento; e maggiore è questa forza, più la materia si addensa. In breve, la materia si schiaccia fuori dall’esistenza. Ma dato che la materia è energia, dove va l’energia? Secondo i nostri fisici, passa attraverso il punto di singolarità, un punto che teoricamente ha dimensione zero e che è la rovina di matematici e fisici perché le leggi della natura si rompono nello stato di singolarità. Una volta passata attraverso questo punto, la materia riappare in un “universo diverso”. Lì apparirebbe come un rigonfiamento di energia che risponde alla definizione e ai parametri di un buco bianco, l’opposto di un buco nero. Questo buco bianco è un nucleo, o una fonte, da cui emerge la materia nuova; in effetti, è come l’uovo cosmico descritto all’inizio di questo capitolo.

	Ora che conosciamo le qualità generali dei buchi bianchi e dei buchi neri, possiamo concludere che il buco bianco dell’uovo cosmico iniziale proviene da un buco nero, perché quando tutta la materia dell’universo è condensata in un solo punto, si verifica un collasso gravitazionale e, come abbiamo visto prima, la materia collassa nella singolarità.
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	Quindi la nostra teoria propone che il nostro universo sia emerso da un buco bianco, che è il prodotto dell’estremità finale di un buco nero, e che l’universo vada attraverso un processo di morte e rinascita perpetuo. La materia che esce dal buco bianco ci appare come l’uovo cosmico o, secondo la teoria del Big Bang, la sfera di fuoco primordiale. Questa materia è caduta nel buco nero del vecchio universo (passato) ed è fuoriuscita dal buco bianco. Buco nero e buco bianco, quindi, sono “schiena contro schiena”. Uno è l’estremità finale e il deposito di tutta la materia che ha attraversato un ciclo evolutivo, e l’altro, il buco bianco, è la fonte di tutta la materia che riappare come universo “nuovo”.

	Ogni volta che la materia attraversa il ciclo di morte-nascita dei buchi nero-bianco, essa riemerge completamente omogeneizzata e rinvigorita, pronta per un nuovo ciclo evolutivo. Secondo John T. Taylor,40 le cose non vanno così male per la materia che cade in un buco nero rotante, o buco nero di Kerr (Figura 41). Qui la materia non passa per un punto di dimensione zero; la singolarità ha piuttosto la forma di un anello, e dove il buco nero diventa un imbuto stretto in entrata, c’è un imbuto simmetrico attaccato a esso in uscita, da dove la materia emerge. Sappiamo che nell’universo attuale tutto ruota, dagli elettroni alle galassie; ed è quindi probabile che la rotazione dei buchi bianchi e neri sia proprio la fonte di tutto questo movimento rotatorio.

	È chiaro ormai che dove abbiamo un buco nero ci dev’essere un buco bianco a esso associato. Si presentano sempre in coppia perché la materia che scompare nel buco nero deve riapparire da qualche parte. Questo accoppiamento è ciò che chiameremo nucleo. Il nucleo è la Fase vi del nostro schizzo nella Figura 38, e rappresenta l’inizio e la fine del “tempo” del nostro universo. Possiamo prendere la nascita della nostra materia che avviene nel nucleo come data di riferimento: è allora che il tempo di questo universo ha inizio. Da quel momento in poi possiamo misurare i processi di sviluppo della materia come descritto prima, dalle radiazioni agli atomi fino alle galassie, sia in termini di tempo che di distanza percorsa dal getto di materia emessa dal nucleo (Figura 42). Quindi, il tempo diventa solo una misura della distanza, una dimensione che si sovrappone a una delle tre dimensioni del nostro spazio.
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	La quantità di tempo necessario per fare un giro intorno a questo toroide è tutto il “tempo” che esiste in questo universo. Perché se andiamo attraverso un tale ciclo e cadiamo nel buco nero, per poi riemergere dal buco bianco, siamo emersi nuovamente in un nuovo universo. Quindi il tempo non scorre da nessuna parte, semplicemente è. È la materia che si muove, non il tempo. Mentre ci muoviamo nello spazio, ci muoviamo anche lungo l’asse del tempo. Se potessimo arrestare completamente il nostro movimento nello spazio, è possibile che non sperimenteremmo affatto il passare del tempo. La Figura 43 mostra una sorgente puntiforme da cui la materia emerge sotto forma di un getto in espansione, che costituisce il nostro universo in espansione. Possiamo visualizzare solo una piccola parte di questo universo, e dunque lo chiameremo universo osservabile, che è quindi limitato dalla capacità dei nostri telescopi. Esso è solo una piccola bolla all’interno di una struttura enorme. Supponiamo ora di posizionarci, in qualche modo, al di fuori dell’universo e di osservare cosa accade: vedremmo le pareti della nostra bolla espandersi sempre di più all’aumentare del volume del getto. Se posizioniamo una piccola bolla di spazio in a (Figura 43), troviamo che il suo volume aumenta mentre si sposta verso il punto b, e mentre osserviamo la stessa bolla spostarsi al punto c notiamo un’ulteriore espansione. Quindi il nostro spazio-tempo è in espansione costante, e la velocità di espansione è massima nel punto in cui il flusso della materia inverte la sua direzione, e cioè nell’area d’imbuto della Fase ii. Probabilmente è questo che determina l’irregolarità nella distribuzione della materia nell’universo. Se la bolla del nostro universo osservabile fosse vicina all’entrata dell’imbuto, potrebbe subire un’espansione irregolare, che a sua volta sarebbe responsabile delle differenze osservate nella velocità delle varie galassie e quasar nel cielo (ritorneremo su questo più avanti). 

	Dunque, abbiamo visto che la materia e lo spazio-tempo attraversano fasi di espansione e contrazione.

	La materia che fuoriesce dal nucleo situato al centro del toroide, prima o poi si ritrova all’esterno del toroide stesso mentre percorre le varie fasi della sua evoluzione. Successivamente, dopo la Fase iii, lo spazio-tempo inizierà a contrarsi e alla fine collasserà nuovamente all’interno del nucleo. Ciò costituisce un intero ciclo evolutivo di questo universo. La materia che collassa all’interno del nucleo riemerge in un “nuovo” universo, come abbiamo mostrato prima. Abbiamo quindi un costante flusso di materia che si muove attraverso il nucleo. Dal punto di vista della materia che ha attraversato il nucleo ed è emersa dal buco bianco, questo è un universo nuovo di zecca; ma per noi che osserviamo il processo dall’esterno, il nuovo universo non è altro che l’altra sponda dello stesso vecchio universo. Quello che è successo è che la materia è stata spremuta, omogeneizzata e trasformata in radiazione, e adesso è pronta per un altro giro.

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, diagramma, cerchio  Descrizione generata automaticamente]

	Supponiamo adesso che noi, gli osservatori esterni, siamo in qualche modo arrivati sulla scena prima che questo universo fosse creato. Vedremmo solo l’oscurità (come dice la buona vecchia Bibbia): anche se tutta la materia di cui è fatto l’universo fosse presente, noi non potremmo vederla perché sarebbe in uno stato di buco nero senza la possibilità di fluirne dentro o fuori, e lo spazio-tempo sarebbe rigorosamente raggomitolato attorno a esso. Tutto quello che riusciremmo a vedere nell’oscurità infinita sarebbe ancora più oscurità. In breve, non potremmo mai vedere un universo potenziale, ma solo uno che ha iniziato a operare, cioè che è già coinvolto nel processo di creazione. Per creazione intendiamo l’eruzione di materia dal buco bianco del nucleo (Figura 44).
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	Contempliamo per un momento lo spazio di sconfinata oscurità in cui ci troviamo mentre stiamo per assistere all’atto della creazione, il dispiegarsi del nostro consueto toroide spazio-temporale. Stiamo fluttuando in uno spazio in cui il tempo non esiste perché non c’è movimento. La materia si mette in movimento e così produce il tempo. Questo spazio è il palcoscenico sul quale avviene la creazione; è lo sfondo immutabile, eterno, perenne, da cui sorge tutta la creazione. Se provi a ricordare, abbiamo descritto qualcosa di simile nel Capitolo 5, chiamandolo protospazio, un termine che identifica perfettamente in un’unica parola una più lunga e intricata descrizione dell’assoluto. Il protospazio ha tutte le caratteristiche necessarie per descrivere l’assoluto. Ma allora i due sono identici? O questo protospazio è solo una componente dell’assoluto?

	Di luce e di vita

	Considera ora cosa succede alla luce in queste condizioni. Quando il getto di materia radiante (la materia è dapprima in forma di radiazione) viene espulso dal nucleo, questo si propaga nel protospazio e crea così lo spazio-tempo. Questo spazio-tempo sarà piegato dalla grande massa del getto e costringerà i fotoni a seguirlo creando così un involucro che circonda il getto.

	La Figura 40B (p. 190) mostra come una sfera, o nel nostro caso un fotone, possa rimanere intrappolata nella curvatura dello spazio-tempo. Se immaginiamo che il buco bianco è situato nella parte inferiore dell’imbuto, come mostrato nella Figura 40B, e che il getto di materia si estende verticalmente verso l’alto, la luce emessa dal getto sarà costretta a circolare all’interno di questo imbuto.

	La luce seguirà così la curvatura dello spazio-tempo causata dalla massa del getto, e quindi non potrà penetrare nello spazio compreso tra il getto centrale e l’involucro del flusso di ritorno dell’universo (vedi la Figura 45). Un toroide del protospazio è quindi intrappolato all’interno dell’involucro della materia. Nota bene: si tratta sempre di un pezzo del protospazio originale, la gelatina nella ciambella. La luce è quindi confinata al movimento della materia. Gli osservatori situati all’interno del getto non possono vedere la luce emessa dall’involucro esterno attraverso il protospazio intrappolato; possono solo vedere cosa accade lungo il percorso della materia. Alla fine la luce emessa dal getto o dall’involucro si ripiegherà su se stessa (Figura 45). 
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	Potremmo chiederci adesso a che punto, lungo la traiettoria del getto, ha avuto inizio la vita come noi la conosciamo. Il lettore è consapevole che la vita sul livello fisico non è l’unica forma di vita che esiste. In effetti, è una delle ultime forme in cui appare la vita. La coscienza, come forse ricorderete, è la struttura di base della materia e della vita; quindi è anche il principio alla base del buco nero/buco bianco del nucleo. Man mano che la materia diventa sempre di più complessa, la coscienza comincia a manifestarsi nella realtà fisica nelle forme di vita a noi note. Tuttavia la coscienza, l’intelligenza e la vita sono sempre legate insieme e sempre presenti ovunque.

	Ci sono alcune indicazioni sulla posizione del nostro universo osservabile all’interno di questa grande struttura. Per universo osservabile non intendiamo solo l’universo rilevato dai nostri radiotelescopi ottici. Ad ogni modo, esiste un limite assoluto al nostro orizzonte, e questo è l’orizzonte della velocità della luce. Sappiamo che tutte le galassie si allontanano da noi a una velocità proporzionale alla loro distanza da noi. In altre parole, maggiore è la distanza, maggiore è la velocità con cui le galassie si allontanano. Quando l’andatura delle galassie più lontane si avvicina alla velocità della luce, queste scompariranno dalla nostra vista semplicemente perché la luce, che ha una velocità fissa di circa 300.000 chilometri al secondo, non sarà in grado di raggiungerci; questo accade perché la fonte di luce si allontana da noi a una velocità che si avvicina a quella della luce che viene nella nostra direzione. Se l’ipotetica galassia si allontana a, diciamo, circa 3.000.000 di chilometri al secondo, la sua luce non potrà mai raggiungerci. Questo spiega perché l’orizzonte della velocità della luce è il nostro orizzonte visivo assoluto. Attualmente poniamo l’orizzonte assoluto a una distanza di circa 10 miliardi di anni luce. L’universo osservabile, quindi, costituirà una bolla in espansione di circa 20 miliardi di anni luce di circonferenza, fluttuante da qualche parte all’interno di una struttura molto più grande.

	La nostra posizione nel flusso

	È possibile determinare la posizione approssimativa della nostra galassia all’interno di questo universo a forma di toroide per estrapolazione dalla distribuzione irregolare delle galassie così com’è nota a noi oggi. Cioè, mentre guardiamo fuori dalla nostra galassia nello spazio, scopriamo che altre galassie non si stanno allontanando da noi alla stessa velocità, alterando così la sfera altrimenti teoricamente perfetta dell’universo in espansione. I dati cambiano continuamente, ma sembra che i nostri cieli siano divisi in due aree generali, una concentrata al polo nord della nostra galassia, l’altra approssimativamente opposta a esso, ovvero a circa 30 gradi di distanza dal polo sud della nostra galassia. Le galassie nella parte settentrionale sembrano allontanarsi da noi più velocemente di quelle nella parte meridionale.41 Ciò indica anche che quelle galassie sono più distanti da noi delle loro controparti meridionali. Quest’effetto si osserva più facilmente nel caso dei quasar, gli oggetti più lontani visibili a noi. Secondo Geoffrey e Margaret Burbidge, si formano due regioni, abbastanza chiaramente definite, nelle porzioni settentrionale e meridionale della galassia.42 Il gruppo settentrionale di quasar è distribuito su un ampio cerchio attorno al polo, mentre il gruppo meridionale è più ristretto.

	Ciò indicherebbe che la bolla del nostro universo osservabile ha la forma allungata di un rene, dove la sua porzione settentrionale si gonfia e si espande più velocemente di quella meridionale. Questo è perché lo spazio-tempo si espande molto più rapidamente all’altezza dell’imbuto. La Figura 46 mostra la posizione della nostra galassia all’interno della bolla e le frecce indicano il relativo tasso di espansione.
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	Questo disegno, ovviamente, non è in scala; la nostra galassia sarebbe solo un puntino molto piccolo all’interno della bolla, e così sarebbe la bolla in proporzione al resto dell’universo.

	Supponiamo ora che il livello medio di civiltà della nostra galassia sia rappresentato dal nostro pianeta. È ovvio pensare che la vita sulle galassie più vecchie della nostra – cioè quelle più avanti sulla linea dell’evoluzione – sia molto più evoluta. E quindi le galassie che stanno raggiungendo l’apice dell’espansione del nostro spazio-tempo (questo si verifica a metà dell’involucro del toroide) sarebbero a un livello di evoluzione ancora più elevato. Esiste quindi un rapporto diretto tra l’espansione, o volume dello spazio-tempo, e l’espansione della coscienza. Oltre quel punto, quindi, possiamo aspettarci un lento declino del livello generale di coscienza, che regredisce rapidamente man mano che le galassie si avvicinano al loro destino finale verso il buco nero.

	Possiamo essere certi di vivere in un universo dove tutti quelli che in questo momento possono sembrarci problemi sono già stati risolti, più e più volte, dalle civiltà che ci hanno preceduto nel “tempo”. Possiamo dire, quindi, che tutta la conoscenza mai generata è potenzialmente sempre disponibile per noi in un punto o in un altro del nostro universo.

	Riassunto

	
		Abbiamo descritto il Big Bang, un’espansione concentrica dell’universo, e lo sviluppo delle galassie e delle stelle. Il nostro modello di Big Bang perpetuo dell’universo si basa sull’osservazione del getto emesso dal quasar. Nel nostro modello il getto rallenta, si espande e si ripiega su se stesso, formando così una forma ovoidale. Al centro di questa forma ovoidale c’è un nucleo, che è un buco nero/buco bianco: fonte e archivio di tutta la materia dell’universo. 

		Il “tempo” è considerato come la distanza percorsa dalla materia emessa dal buco bianco del nucleo, che viaggia intorno al guscio del toroide finché non rientra nel buco nero.

		Il nostro “universo osservabile” è una piccola bolla all’interno del toroide dell’universo.

		La posizione della nostra galassia può essere determinata analizzando gli anisotropi nella distribuzione delle galassie lontane.

		L’espansione generale della coscienza è legata all’espansione sul toroide dell’universo.



	 

	





Capitolo 9

	COME FUNZIONA 

	LA CONOSCENZA INTUITIVA

	La conoscenza è strutturata nella coscienza

	Maharishi Mahesh Yogi, I Veda 

	Nel capitolo precedente siamo giunti alla conclusione che tutta la conoscenza che sia mai stata generata è attualmente disponibile nella nostra galassia e in quelle più avanzate. Queste galassie sarebbero più avanti di noi lungo la strada verso il diametro più grande dell’involucro esterno del nostro universo. Naturalmente sorge la domanda: esiste un modo per sfruttare questa conoscenza? La risposta è sì. 

	Torniamo per un momento al Capitolo 4, dove abbiamo descritto l’esperimento con il tempo. In quell’occasione abbiamo parlato dell’osservatore, un’entità non materiale che si espande praticamente a velocità infinita nello spazio nel punto di arresto del pendolo, o dell’oggetto. Questo osservatore è l’“io” non fisico, la nostra psiche. Contiene tutte le informazioni, tutta la conoscenza che abbiamo raccolto durante la nostra vita. Contiene anche la nostra personalità, il nostro intelletto e le nostre intuizioni. Questo pacchetto di informazioni si muove per un brevissimo periodo di tempo in una dimensione spaziale (vedi la successiva Figura 47) riempiendo tutto lo spazio. Poi, come se niente fosse, ritorna nel corpo per farlo funzionare di nuovo al livello fisico. 

	Possiamo visualizzare l’osservatore come un palloncino sgonfio, che in un istante viene gonfiato tantissimo, per poi collassare altrettanto istantaneamente. Ogni essere vivente, comprese le entità su altri pianeti nella nostra galassia o al di fuori di essa, è sottoposto a questa pulsazione. 

	Qui incontriamo alcuni problemi teorici; dunque, prima di andare oltre, dobbiamo stabilire due importanti presupposti: (1) che l’informazione, ovvero l’osservatore, mantiene un comportamento coerente man mano che si espande; e (2) che le informazioni possono muoversi a velocità maggiori di quella della luce. 

	In primo luogo, la coerenza è importante perché dobbiamo dimostrare che mentre si espande, l’informazione produce modelli di interferenza nello spazio-tempo o protospazio. Abbiamo definito cosa sono i modelli di interferenza quando abbiamo descritto la natura dell’ologramma nel Capitolo 1. Sappiamo che si possono creare ologrammi solo con luce coerente, e sappiamo che gli ologrammi, o modelli di interferenza, contengono in ogni elemento della loro superficie, o volume, tutte le informazioni sull’intero sistema, proprio come i cromosomi di ogni cellula del nostro corpo contengono tutte le informazioni su come costruire una copia dei nostri corpi. In pratica, lo sperma e gli ovociti sono cellule specializzate nella creazione di copie di esseri umani, ma in linea di principio tutte le cellule contengono tutte le informazioni necessarie su di noi. Quindi noi, gli osservatori, mentre ci espandiamo rapidamente nella dimensione spaziale, formiamo modelli di interferenza con altri osservatori anch’essi in espansione, e le nostre informazioni interagiscono con le loro. Tutto ciò accade sullo sfondo della frequenza di riferimento, e cioè l’assoluto. Quindi, tornando all’ologramma, i nostri osservatori sono il “raggio di lavoro”, mentre l’assoluto è il raggio di riferimento, “incontaminato e puro”.
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	In secondo luogo, la teoria della relatività afferma che l’informazione non può viaggiare più veloce della velocità della luce. In realtà non è così, come spero di dimostrare man mano che scopriamo nuovi modi per superare queste limitazioni. Gli specialisti nel campo delle particelle più veloci della luce (tachioni),43 attualmente alle prese con questi problemi, stanno mettendo a punto una teoria più comprensiva secondo cui è possibile che le informazioni attraversino la dimensione spaziale e vi si propaghino in modo coerente. Vediamo ora come appare il nostro modello dell’universo alla luce delle cose appena discusse.

	La Figura 48 mostra cosa succede ai nostri osservatori mentre ci irradiamo nello spazio. I nostri fronti d’onda si incrociano con l’intera lunghezza del toroide interno dell’universo, così come gli osservatori provenienti dalle galassie avanzate. Nell’involucro esterno dell’universo, questi fronti d’onda osservatori interagiscono tra di loro, proprio come i fronti d’onda prodotti dai ciottoli che abbiamo fatto cadere nella pentola nella descrizione dell’ologramma nel Capitolo 1. Da quella descrizione sappiamo che non solo possiamo leggere le informazioni da ogni punto di osservazione, ma possiamo anche identificare la fonte d’origine di ogni pezzo di informazione. Quindi, come i nostri osservatori, o onde di informazioni, si espandono periodicamente nel toroide interno dell’universo, così fanno anche gli osservatori, o onde di informazioni, di chiunque altro. Per una minuscola frazione di secondo noi formiamo un ologramma informativo con loro, e questo viene ripetuto molte volte al secondo. La frequenza di riferimento contro la quale si verifica tutta questa interazione è l’assoluto. 

	[image: Immagine che contiene schizzo, disegno, testo, diagramma  Descrizione generata automaticamente]

	Dal momento che tutte le informazioni che sono state generate in questo universo sono presenti in quel luogo, possiamo definire quel luogo la mente universale (Figura 48). Le persone che hanno percezioni intuitive ottengono soluzioni da lì, e le persone con alti livelli di coscienza, che sono in grado di prolungare il loro tempo soggettivo, possono apprendere lì e riportare qui informazioni utili su cosa succede nella mente universale. Questa comunicazione si traduce in conoscenza. Sembra che una persona del genere sappia cose che le altre persone di solito non sanno. Questa conoscenza riguarda spesso eventi imminenti, dettagli della vita di persone cui il “conoscitore” non avrebbe altrimenti accesso, cognizione di chi sta per chiamare prima che squilli il telefono, ecc. Queste esperienze vengono spesso chiamate chiaroveggenza, chiaroudienza, e così via. Queste facoltà possono essere sviluppate a livelli sempre più alti. Ai livelli superiori, possono essere ottenute informazioni sulla natura dell’universo e del cosmo, se questo rientra tra gli interessi specifici della persona. 

	Tali facoltà possono sorgere spontaneamente o essere coltivate. Quando ci occupiamo delle cose umane all’interno del tempo oggettivo, le relative informazioni appaiono nel campo del pianeta; si tratta di informazioni locali. Ci aspetteremmo quindi un ritardo minimo o nullo nel trasferimento di tali informazioni, che si usi la telepatia o si faccia una telefonata intercontinentale. Personalmente, farei più affidamento sulle informazioni trasmesse per telefono. I vantaggi della telepatia o della chiaroveggenza, invece, diventano evidenti quando cerchiamo di ottenere informazioni su altri sistemi, come quello distante delle stelle. Un tale sistema di comunicazione senza ritardo sarebbe rivoluzionario in astronomia perché ciò che gli astronomi osservano attraverso la loro strumentazione è qualcosa avvenuto nel passato, talvolta in termini di miliardi di anni: ci vuole questo lasso di tempo affinché le informazioni provenienti da una stella vicina possano raggiungerci, perché la distanza media tra le stelle è tra i quattro e i cinque anni luce. In pratica, i nostri astronomi potrebbero stare osservando oggetti non più esistenti.

	Ad esempio, sappiamo che la galassia di Andromeda è distante da noi circa due milioni di anni luce, cioè la luce ci mette così tanto tempo per percorrere quella distanza. Se la galassia di Andromeda fosse esplosa ieri, noi non lo sapremmo per almeno due milioni di anni. Tuttavia, nel nostro modello stiamo dimostrando che estendendo il proprio tempo soggettivo si possono ottenere informazioni da Andromeda senza dover aspettare quattro milioni di anni perché un segnale ritorni. Il trasferimento dell’informazione è istantaneo, sia per le persone su Andromeda che per quelle sulla Terra, a condizione che si prendano la briga di imparare come trasmettere istantaneamente l’informazione aumentando il proprio livello di coscienza. In effetti, l’intero universo è in comunicazione costante e istantanea con tutte le sue parti. Qualsiasi evento significativo può essere comunicato istantaneamente in tutto l’universo da coscienze che hanno l’interesse o il compito di conoscere tali informazioni.
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	Abbiamo visto che l’espansione degli osservatori non ha limiti perché essi si muovono in una dimensione spaziale a velocità quasi infinita espandendosi verso il centro dell’universo tanto quanto verso l’esterno. Quindi l’informazione sarà disponibile per chiunque al di fuori del nostro universo. Tuttavia, la densità di informazioni sarà maggiore verso il centro del nostro universo e con essa aumenterà anche la chiarezza della visione. 

	Questo perché le onde di informazioni (cioè gli osservatori) emesse da tutti i punti del guscio, tenderanno a essere più concentrate verso l’asse centrale del toroide. Le informazioni che noi generiamo e lanciamo nell’universo si indeboliscono e si disperdono rapidamente nel vasto protospazio all’esterno del nostro universo.

	Qui è dove entra in gioco la qualità della coscienza, che noi abbiamo definito come frequenza di risposta. Nel Capitolo 5 abbiamo detto che la frequenza di risposta può essere descritta dall’agilità o velocità con cui un dato sistema risponde a uno stimolo. Prendiamo ora come stimolo il brevissimo periodo di tempo concessoci per espanderci nello spazio e ritornare alla base. Più alto è il livello di coscienza di una persona, maggiore è la sua frequenza; maggiore è la sua frequenza, più lontano dal suo punto di origine può arrivare il suo osservatore. Sappiamo anche che più alto è il livello di coscienza, maggiore è il suo angolo ѱ, il che significa che può espandersi nello spazio con una velocità maggiore e ha più tempo soggettivo disponibile per l’osservazione. In breve, una persona, o osservatore, con un livello di coscienza più alto riempirà lo spazio più lontano e più velocemente di una che è meno evoluta.

	Secondo la fisica degli ologrammi, sebbene tutti gli elementi dell’ologramma contengano informazioni complete sugli oggetti ritratti nell’ologramma stesso, se ne illuminiamo solo una piccola area, l’immagine apparirà sfocata, ovvero avrà una definizione bassa; mentre se illuminiamo una vasta area dello stesso ologramma, l’immagine apparirà molto più nitida. Pertanto, le persone con livelli superiori di coscienza vedranno gli eventi passati o futuri in maniera nettamente più chiara rispetto a quelle che occupano livelli di coscienza inferiori.

	L’universo modulare

	Quando si parla di comunicazione a questo livello, dobbiamo prendere in considerazione altre coscienze che abbondano nel nostro universo, non solo di genere umano. Come abbiamo accennato prima, noi esseri umani siamo unità di coscienza che costituiscono una coscienza più ampia, e un gruppo di queste coscienze più grandi costituisce un’unità di coscienze ancora più grande, e così via. In breve, sia l’universo materiale che quello non materiale sono modulari. Proprio come l’unità di base dell’universo fisico, l’atomo, si ripete molte volte per costruire gerarchie sempre più grandi e complesse, così le singole coscienze costruiscono coscienze sempre più ampie. Un gruppo di atomi costituisce una molecola, che rappresenta la gerarchia al di sopra dell’atomo. Un gruppo di molecole costituisce un pezzo di materia, diciamo un cristallo, visibile a occhio nudo, o costituisce un essere vivente semplice, che sarà una gerarchia al di sopra di quella del cristallo. Più saliamo nelle gerarchie, meno la struttura di quella gerarchia assomiglia alle proprietà del componente fisico originale, l’atomo. Solo dopo molte, molte, gerarchie la struttura del componente originario, l’atomo, sarà ripetuta di nuovo. In questo caso, sembrerà riflettersi in una certa misura nel sistema solare, dove la forma di una galassia ellittica rassomiglia considerevolmente alla forma di un atomo semplice.

	La forma del nostro modello dell’universo e il flusso della materia in esso assomigliano molto alla forma dei campi elettrici intorno a un seme o un uovo. Il seme rappresenta un comportamento unico, ed è per questo che l’ho scelto come metafora del comportamento dell’universo. Prendiamo un albero come esempio. Il seme si trova potenzialmente ovunque nell’albero. La matrice quadridimensionale (tempo-spazio) dell’albero è condensata nel seme. Le molecole vibranti dei geni che trasportano le informazioni sulla forma dell’albero hanno in qualche modo codificato anche la forma spaziale e temporale dell’albero, così che possiamo dire che il seme non contiene l’informazione solo sulla forma dell’albero, ma anche sul suo sviluppo nel tempo, ovvero la sequenza e la tempistica delle diverse fasi della sua crescita. La codifica spaziale è data dalla sequenza degli amminoacidi; la codifica temporale può essere data dalla relazione delle frequenze di vibrazione tra i segmenti molecolari.

	Il seme è una struttura unica perché in esso lo spazio-tempo è stato condensato e immagazzinato in attesa del momento appropriato per il suo sviluppo nel tempo oggettivo. Pertanto, il seme è la rappresentazione dell’albero in uno stato di coscienza alterato e superiore. Esso è un albero che si è spostato nel suo spazio-tempo soggettivo, nel quale il tempo e lo spazio hanno perso il loro significato ordinario. È uno stato in cui “il tempo si è fermato” per quanto riguarda l’albero. La manifestazione oggettiva esterna di questo stato dell’albero è il seme. Più tardi, quando le condizioni oggettive diventeranno favorevoli, l’albero uscirà dal suo stato contemplativo, o di ibernazione, come seme e si manifesterà progressivamente come un albero maturo nello spazio-tempo oggettivo. Il seme, in altre parole, è una struttura primordiale rispetto all’albero perché, nelle sue qualità, è più vicino all’assoluto.

	Qui potremmo essere in grado di fare luce sul vecchio dilemma «Chi è nato prima, l’uovo o la gallina?» Se l’uovo si sente solo e vuole compagnia, l’unico modo per avere più uova in giro è passare attraverso l’inconveniente di divenire una gallina, che alla fine deporrà altre uova. Naturalmente, il vantaggio per l’uovo di essere una gallina sta nell’opportunità di interagire con il suo ambiente e quindi evolvere a un livello superiore di coscienza. Dovremmo quindi vedere nella dualità seme-albero un’unica funzione della Natura. Non importa se è il seme di un albero, l’uovo di una gallina, lo sperma umano o un uovo d’alga marina. Il seme è unico perché se uno potesse penetrare la sua coscienza, scoprirebbe che il seme “vede se stesso” come un albero maturo nonostante sia racchiuso all’interno di un guscio minuscolo. Approfondiremo ulteriormente questo aspetto nel prossimo capitolo.

	I campi di organizzazione della vita

	Prendiamo un normale uovo di gallina e creiamo due finestre, una in alto e una sul fondo del guscio, stando attenti a non danneggiare la sottile membrana che circonda il contenuto dell’uovo. Poi, utilizzando un voltmetro sensibile con elettrodi d’argento, tocchiamo la membrana esposta alle due estremità dell’uovo (Figura 49) e notiamo che registrerà una tensione positiva in alto e una negativa in basso. Nel caso di un uovo non fecondato preso dal frigorifero, questa tensione è di 2,40 millivolt costanti. Quando apriamo altre due finestre ai lati dell’uovo, una di fronte all’altra, e facciamo la stessa misurazione, non troviamo alcuna differenza di potenziale. Questo indica che un campo elettrico è presente solo lungo l’asse verticale dell’uovo, poi si ripiega su se stesso, come discusso in precedenza. Lo stesso comportamento è stato osservato nelle uova di alghe, nelle uova di rana e nei semi. Un buon resoconto del campo intorno agli organismi viventi si può leggere in Blueprint for Immortality di Harold Saxton Burr,44 professore di anatomia alla Yale University. Questi campi sembrano penetrare e circondare il tessuto vivente. È stato anche dimostrato che la spina dorsale di un girino all’interno di un uovo di rana si allinea all’asse di questo campo potenziale nell’uovo. Suggerisco che la forma del campo elettrico che governa lo sviluppo e la forma degli esseri viventi trovi corrispondenza nella forma del nostro universo. E così abbiamo un altro esempio di una forma su microscala che appare, dopo molte gerarchie dimensionali, su macroscala. Burr li chiama i campi organizzatori, affermando che sono i primi a manifestarsi e guidano gli atomi e le molecole di un organismo in crescita nell’acquisizione della sua forma finale. In effetti, quello che sta dicendo è che un ologramma elettromagnetico che si plasma con il tempo crea uno stampo, e la materia riempie pian piano quello stampo dando origine a una forma-corpo tangibile. Questo concetto si adatta molto bene al modello che stiamo sviluppando qui. È il primo studio che effettivamente conferma che la nostra materia (in questo caso il nostro corpo vivente) è tenuta insieme da un modello quadridimensionale di interferenza.
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	Nel Capitolo 6 abbiamo visto che i nostri corpi sottili invisibili possono essere equiparati alle “armoniche superiori” del corpo fisico. Questa è un’analogia ragionevolmente buona, ma dà l’impressione che questi corpi sottili provengano dal corpo fisico. In realtà il corpo fisico è il prodotto finale, per così dire, dei campi sottili di informazione che modellano tutta la materia fisica, e quindi anche il nostro corpo fisico. Ad esempio, sappiamo che la maggior parte delle malattie fisiche sono psicosomatiche, ovvero causate dalle nostre componenti o corpi emotivi e mentali. Questi corpi, o campi, influenzano la salute del corpo fisico. I corpi emozionale e mentale compenetrano il corpo fisico e si estendono nello spazio circostante. Nel Capitolo 1, Figura 5, abbiamo visto come l’interazione di suoni sia in grado di creare una struttura fisica (in quel caso si trattava di un cristallo ingrandito). Sappiamo che il “suono” dell’assoluto contiene energie altissime. Si può visualizzare la materia fisica come una frequenza di battimento (Figura 7C, p. 44) causata dall’interazione di due suoni che hanno una frequenza leggermente diversa. Tale interazione causerebbe onde di frequenza molto più bassa e con ampiezza maggiore. Nel Capitolo 5 (Figura 32) questo è stato descritto come «l’aspetto manifesto e visibile dell’assoluto», cioè le realtà fisiche.

	Diversi tipi di esseri

	Abbiamo detto prima che la materia contiene o è coscienza, e ora dobbiamo trarne le inevitabili conclusioni: se così è, allora il nostro pianeta deve essere un’entità molto grande! E il Sole una ancora più grande. Riflettiamo un po’ su questa possibilità. 

	Cosa succede quando perdiamo conoscenza a causa di un trauma? O quando proiettiamo la nostra psiche, come nell’esperimento col tempo? Nel primo caso, sappiamo che il corpo si prenderà cura di sé: il cuore continuerà a lavorare; il respiro, sebbene superficiale, sarà presente; il cervello continuerà a produrre elettricità, ecc. Ma per il resto il corpo non risponderà ai normali input sensoriali: non si potrà muovere, né parlare o svolgere una qualsiasi delle attività che di solito associamo con uno stato di coscienza vigile. Negli stati di meditazione profonda ritroviamo sintomi molto simili. In entrambi i casi la nostra psiche è dissociata dal nostro corpo. Nel primo caso, cioè lo stato di incoscienza, la coscienza vaga senza meta, come in uno stato di sonno profondo, o potrebbe trovarsi in “visita guidata” su altre realtà. Nello stato meditativo, invece, la coscienza è separata dal corpo ma è attiva sui livelli più elevati della creazione.

	Dobbiamo quindi concludere che il corpo ha una sua coscienza la quale, pur essendo rudimentale, è abbastanza intelligente da far funzionare il corpo stesso in modo indipendente dalla psiche. Il corpo è solo vagamente collegato all’altra entità, la psiche. La sua coscienza è la somma totale delle coscienze delle cellule del nostro corpo o la “saggezza delle parti interne”, come dice la Bibbia. Abbiamo quindi due entità. Una è la coscienza relativamente bassa, rudimentale, che fa funzionare il corpo, e l’altra è la psiche, un’entità di livello superiore, che usa il corpo come strumento di messa a fuoco ma ne è indipendente. Possiamo paragonare il corpo a un’automobile. Quando l’autista esce e lascia il motore acceso, l’automobile resta attiva anche se inerte. Per dare una direzione specifica all’auto è necessario un autista, o una coscienza superiore. Se la coscienza che gestisce il corpo se ne va, il corpo muore.

	Questo principio di due coscienze che abitano un corpo può essere esteso a corpi più grandi come il nostro pianeta, il Sole, ecc. Avremo allora una coscienza relativa alla massa del pianeta, che è una coscienza rudimentale in grado di mantenerlo in ordine, cioè di mantenere in funzione il metabolismo del pianeta stesso: la circolazione atmosferica, le correnti oceaniche, gli equilibri gassosi, le temperature interne ed esterne, i campi energetici, ecc. Questi compiti specifici vengono delegati alle coscienze più piccole che fanno parte della coscienza del pianeta. Le abbiamo descritte in precedenza come spiriti della Natura di diversi tipi e dimensioni. I grandi delegano il lavoro a quelli più piccoli e così via. La somma totale di tutti loro forma la coscienza rudimentale del pianeta.
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	Potremmo paragonare il corpo del pianeta a quello di un’enorme balena addormentata, i cui movimenti sono molto lenti salvo qualche brivido qua e là di tanto in tanto. D’altro canto, abbiamo l’altra coscienza che abita il pianeta e lo utilizza come residenza temporanea. È una coscienza enorme, e la somma totale della coscienza umana costituisce solo una frazione di questa grande coscienza o entità. Questo essere guiderà l’evoluzione delle razze umane e delle civiltà, causerà cambiamenti nell’ambiente per stimolare l’evoluzione in determinate direzioni.

	In futuro verrà sviluppata un’equazione per la coscienza rudimentale che somiglierà a qualcosa del genere: 

	[image: Immagine che contiene testo, Carattere, bianco, tipografia  Descrizione generata automaticamente]

	La costante può essere molto piccola, come la costante di Planck. Per flusso intendo la quantità di energia di tutte le frequenze irradiata dalla massa. 

	Il Sole, avendo una massa e una temperatura molto maggiori, ha una coscienza rudimentale molto più ampia con cui controlla i processi che vi si svolgono, e funge da residenza per una coscienza molto più grande di quella della Terra. La coscienza della Terra e degli altri pianeti sarà contenuta all’interno della coscienza del Sole e allo stesso tempo comprenderà una parte di esso. Potremmo chiamare questa parte la coscienza superiore del Sole, mentre la prima è la coscienza superiore del nostro pianeta. Queste enormi intelligenze sono oltre la nostra comprensione. 

	Consideriamo per un momento il sistema in cui viviamo. La vita fisica è resa possibile dalle energie forniteci dal Sole. I nostri corpi sono costituiti da materiali che il pianeta fornisce. Questi corpi, temporaneamente animati, sono presi in prestito dal pianeta; poi i materiali usati per assemblare i corpi gli verranno restituiti, mentre la psiche tornerà alla realtà che le è propria. Quella realtà può essere connessa con quella del nostro pianeta, del Sole, dell’universo o del cosmo, a seconda del suo livello di evoluzione.

	Noi esseri viventi svolgiamo un ruolo importante nell’evoluzione della coscienza rudimentale del nostro pianeta: apportiamo i necessari aggiornamenti. Tuttavia, per vivere in sintonia con esso dobbiamo essere sensibili ai suoi bisogni, il più basilare dei quali è l’equilibrio. Le cose che sbilanciano il sistema creano un alto grado di stress a questa grande coscienza. Con stress, in questo caso, si intende anche stress emotivo. Quando lo squilibrio diventa troppo grande, per ristabilire il suo equilibrio, il pianeta risponde a modo suo, con catastrofi naturali.

	Il Sole regola la vita su questo pianeta sia per la quantità di radiazione elettromagnetica, che sentiamo come calore e luce, sia per le fluttuazioni causate nel campo magnetico del pianeta stesso: le fluttuazioni della ionosfera, gli andamenti meteorologici, il campo elettrostatico del sistema ionosfera-terra e molti altri fenomeni che finora non sono stati ancora misurati.

	Il Sole “parla” ai pianeti attraverso la propria produzione acustica: il vento solare.

	Ci vorrebbe un bel po’ di immaginazione per visualizzare una coscienza che gestisce una galassia, un ammasso di galassie e infine un universo. Esiste una tale coscienza, e noi la chiamiamo “Creatore”. Tutte queste coscienze sono in comunicazione tra loro e, in uno stato elevato di coscienza, potremmo addirittura origliare le loro conversazioni. Tuttavia, la conoscenza che guadagneremmo sarebbe minima, dato che i loro argomenti di conversazione sono molto lontani dalla nostra comprensione.

	Riassunto 

	
		Abbiamo un universo finito che forma un toroide cavo e allungato. Racchiuso all’interno di questo toroide c’è un toroide interno di protospazio. La luce non può viaggiare attraverso il toroide interiore, ma la nostra psiche sì.

		La nostra psiche, che contiene tutta la nostra conoscenza, si espande periodicamente in quello spazio per un brevissimo periodo di tempo a velocità praticamente infinite. Là, la psiche umana forma un modello di interferenza con la psiche di tutte le altre coscienze dell’universo.

		Questo modello di interferenza, o ologramma di informazioni di conoscenza, può essere definito come la mente universale. Tale conoscenza è aperta a chiunque sia in grado di prolungare il suo soggiorno nella mente universale, dilatando il proprio tempo soggettivo e ottenendo così informazioni utili che può poi decifrare al suo ritorno.

		La materia contiene/è coscienza. Il nostro pianeta è quindi una coscienza più grande, e così è il Sole. Una coscienza rudimentale contenuta nella materia e nelle cellule viventi è quella che mantiene la vita nel corpo. Una coscienza superiore, quella della psiche umana, abita quel corpo la maggior parte del tempo ma è indipendente da esso. Anche il nostro pianeta e il Sole hanno una coscienza “residente” e una coscienza/intelligenza superiore che usa la prima come focus o garage.

		Tutte queste coscienze comunicano tra loro e fanno parte di un ologramma di informazioni. La comunicazione in tutto l’universo è continua e istantanea.

		Alla “morte” del corpo fisico la psiche ritorna nel suo regno, trovando la sua vera realtà, quella a cui è legata e con cui risuona spontaneamente. La realtà a cui ritorna varia a seconda del suo livello di evoluzione.

		I nostri corpi fisici sono formati da campi di organizzazione. Questi campi sono ologrammi elettromagnetici quadridimensionali, che cambiano nel tempo. Il nostro corpo fisico è il prodotto finale, il risultato delle interazioni dei nostri corpi di informazione sottili, non fisici.



	 

	 

	





Capitolo 10 

	ALCUNE RIFLESSIONI SUL CREATORE

	Nel Capitolo 2 abbiamo esaminato la materia attraverso le lenti di un potente microscopio. Più guardavamo, più ingrandivamo, e meno trovavamo. Siamo finiti con un vuoto, permeato da campi energetici pulsanti. Anche la materia più solida, quella che conferisce la maggior parte della massa – il nucleo dell’atomo, che all’inizio appare come un solido granello di materia – a guardar meglio si dissolve in un vortice di campi pulsanti. Così abbiamo scoperto che il vuoto è il comune denominatore di tutta la materia: la sua sostanza fondamentale, per così dire. Noi esseri umani ci consideriamo fatti di materia solida. Tuttavia, ormai sappiamo che siamo solo un modello di interferenza di onde che cambiano nel tempo. In altre parole, siamo un ologramma quadridimensionale. La base di un ologramma è il vuoto che permea e collega tutta la creazione. Abbiamo già sentito parlare di questo vuoto: è così che abbiamo descritto l’assoluto.

	Quando osserviamo i campi energetici pulsanti, ci chiediamo: «Cosa accadrebbe se rallentassimo la pulsazione dei campi energetici o interrompessimo del tutto le pulsazioni?» La risposta è che ritroveremmo il vuoto o l’assoluto. È come se il vento che ha alzato le increspature sulla superficie del mare dell’assoluto avesse smesso di soffiare; come se fosse calata la calma e la superficie del mare tornasse liscia. Non c’è movimento, quindi non esiste né tempo né materia. L’assoluto è lì, indisturbato. (Ricorda che l’assoluto è pura coscienza unita all’intelligenza, come descritto nel Capitolo 5.)

	Quindi capiamo che per ristabilire la creazione manifesta dobbiamo in qualche modo agitare o far vibrare la superficie dell’assoluto. Questo non è un compito semplice e non sapremmo nemmeno da dove iniziare. Per questo, infatti, esistono i Creatori.

	Abbiamo detto che le increspature sulla superficie del mare dell’assoluto nello stato “relativo sottile” (Figura 33A, p. 136) sono così piccole e di una frequenza talmente alta da risultare invisibili. L’assoluto è quindi contemporaneamente in uno stato di totale riposo e di enorme energia potenziale. Similmente, abbiamo visto come la velocità infinita diventa uno stato di quiete e come la nascita della materia avviene nello stesso momento e nello stesso luogo della sua morte. La creazione e la distruzione sono simultanee. Il decadimento porta in sé il rinnovamento. Sappiamo che la fine del tempo corrisponde al suo inizio. In breve, scopriamo che esiste un livello, in Natura, in cui tutti gli estremi si riconciliano e si fondono. A quel livello il bianco e il nero, il bene e il male si fondono in un unico stato dell’“essere”. È qui che risiede la verità ultima. La verità non è bianca o nera; è entrambi. Le coppie di opposti dei livelli inferiori, al livello più alto si fondono in uno. 

	Tendiamo a osservare la Natura attraverso una minuscola fessura da un’angolazione stretta; coloro che la vedono da un’altra angolazione la descrivono usando un linguaggio diverso. Suona diverso, ma non lo è. L’universo è così ricco di diversità che quasi tutto quello che si dice a suo riguardo è corretto, a condizione che si abbia una visione sufficientemente ampia. 

	Abbiamo già provato a definire gli spiriti della Natura; vediamo ora se possiamo seguire le azioni del Creatore di un universo, dando una sbirciatina mentre Lui è all’opera. Lo scenario sarebbe simile a questo: nel vuoto tremendo, sconfinato, infinito, oscuro, qualcosa si agita. Un grandissimo volume di vuoto ha deciso di muoversi e sta definendo i suoi confini. Questa enorme coscienza/intelligenza si sta separando dal continuum in modo che possa iniziare ad agire. Diventa così un’entità individualizzata. Contiene enormi quantità di energia perché lo stato dell’assoluto è lo stato più elevato di energia potenziale. È lo stato di riposo del pendolo.

	Ora il Creatore deve prendere delle decisioni e cominciare a organizzare i Suoi confini, che definiscono il Suo corpo. Si siede nella Sua poltrona cosmica e contempla. Si rende conto che, a meno che non produca una coscienza uguale a Sé, in tutte le Sue qualità, potrebbe non conoscerSi mai fino in fondo. Quindi comincia a decidere le regole del gioco, cioè le leggi della Natura come le conosciamo noi. Inventa le leggi e i processi di evoluzione per assicurarsi che la coscienza della Sua creazione si sviluppi al punto in cui Gli assomiglierà in tutti i Suoi attributi. Inizia dalla materia di bassa coscienza, la rende sempre più complessa e osserva l’emergere della prima intelligenza in grado di contemplare se stessa. Questo rispecchia uno dei Suoi attributi di base e diventa una vera pietra miliare nel Suo sviluppo. Non dimentichiamoci che tutti questi processi avvengono dentro di Lui, all’interno del Suo tempo soggettivo.

	Dovrà inventare le creature più diverse, le situazioni più disparate e i più svariati eventi, e quindi far passare le Sue creature attraverso tutte queste esperienze e farle interagire in tutti i modi possibili. Quando tutte le Sue creature avranno attraversato tutte le situazioni e interagito in tutti i modi possibili, solo allora Lui saprà di cosa è capace; solo allora Lui conoscerà Se stesso.

	Il Creatore usa la dualità del bene e del male come catalizzatore per accelerare le esperienze: il bene rappresenta la conoscenza delle Sue leggi e il male rappresenta l’ignoranza delle Sue leggi ultime. In altre parole, ciò che è in armonia con le Sue leggi e aiuta il processo dell’evoluzione è “bene” e ciò che lo rallenta è “male”. Tuttavia, riesce a utilizzare entrambi nell’interesse dell’evoluzione. La loro interazione costante velocizza il processo stesso di evoluzione. 

	Per gli esseri più evoluti, il libero arbitrio è integrato nel sistema in modo che possano eventualmente diventare co-creatori. Mentre le creature più semplici attraversano una matrice di eventi disponibili, quelle più evolute possono scegliere tra diversi possibili percorsi. Ma una volta scelto, e pur consentendo molta varietà, ogni percorso ha il suo risultato finale predeterminato in modo che si adatti alla matrice generale degli eventi.

	Una matrice di eventi può essere visualizzata come costituita da modelli di diverse forme incorporati all’interno dello spazio-tempo nella sequenza che meglio si adatta all’evoluzione della coscienza. Questi modelli stimolano, equilibrano o deprimono alcune tendenze all’interno della nostra psiche. Quando la Terra, nel suo cammino attraverso il getto d’espansione, attraversa una matrice di eventi che producono stress, alcuni segmenti dell’umanità – quelli più suscettibili a essa in quel momento – si agitano, e gli eventi sfociano in una possibile guerra. Se si verifica una matrice di eventi con effetto calmante, invece, risulterà un periodo di pace. Se la matrice dell’evento guerra ha un forma allungata a salsiccia (Figura 50), quando il nostro pianeta la attraversa per la prima volta avrà luogo una guerra combattuta con clave e bastoni; al secondo giro la guerra sarà combattuta con i moschetti e al terzo saranno usate le bombe atomiche. L’evento è lo stesso, ma è cambiata la tecnologia. Le cause degli eventi bellici sono sempre le stesse: l’avidità di maggiori ricchezze materiali e più territorio, l’odio, l’intolleranza, ecc. La salsiccia dell’evento produrrà le frequenze atte a evocare quelle emozioni, e poiché quelle emozioni stimolano il nostro sistema endocrino, ecco che si verificano gli eventi a esse correlati. 

	Ricordi come la luna piena spinge le persone emotivamente instabili a commettere crimini? La salsiccia ha un effetto simile, ma su larga scala. Una salsiccia molto lunga giustificherebbe il reiterarsi di eventi simili nel tempo, da cui proviene il famoso adagio «La storia si ripete».
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	All’inizio il Creatore osserva imperturbabile le Sue creature mentre attraversano gli eventi, come un flusso di materia animata. Tuttavia, da qualche parte lungo il percorso dell’evoluzione, sorgeranno delle coscienze che attireranno la Sua attenzione. Saranno creature che non solo contemplano se stesse, ma cominciano a contemplare Lui. Quando una creatura ha raggiunto un livello di sviluppo grazie al quale comprende la sua vera natura e percepisce il «Tu sei ciò che è», allora realizza se stessa. L’intero schema della creazione diventa per lei chiaro e limpido, e d’ora in poi si osserverà agire all’interno di quello schema rimanendo distaccata dalle sue azioni. Così è come agisce il Creatore: agisce rimanendo allo stesso tempo separato e non coinvolto nell’azione. Quando una creatura ottiene questo attributo del Creatore, Egli la nota. Prende da parte una tale unità di coscienza e le dice: «Ecco, fai questo...» All’inizio le assegnerà dei piccoli lavoretti, ma col tempo una tale unità di coscienza comincerà a guidare l’evoluzione di altre coscienze; questo essere diventa un co-creatore e alla fine un dio minore. Con il passare del tempo, sempre più coscienze raggiungono livelli elevati, angeli, umani o non umani. Ma l’obiettivo finale non è raggiunto finché dalla Sua miriade di creature non emerge una coscienza che può diventare Lui, il Suo doppio. Una volta che Lui ha duplicato Se Stesso, ecco che conosce Se Stesso, perché è riuscito nell’evoluzione di una coscienza grande quanto Lui Stesso è. E a questo punto chiude la baracca, riassorbendo in Sé tutta la Sua creazione manifesta e ritornando nel vuoto originale.  

	Fino ad ora abbiamo cercato di indovinare i pensieri del Creatore nella pianificazione e organizzazione dell’universo nel Suo spazio-tempo soggettivo. Gli eventi finora descritti non si sono ancora verificati nello spazio-tempo oggettivo; in altre parole, erano solo Suoi pensieri e non erano ancora manifesti. Nel Capitolo 4 abbiamo detto che il livello più alto di coscienza si verifica quando l’angolo ѱ è uguale a 90 gradi, cioè quando il tempo soggettivo si sovrappone allo spazio oggettivo. Questo significa che il tempo soggettivo è infinitamente lungo e una coscienza in quello stato riempie tutto lo spazio, cioè è onnipresente. Come osservato nel Capitolo 9, la coscienza in questo stato è anche onnisciente. Questo è l’angolo, o stato, in cui il Creatore è e pensa il Suo universo.

	Come abbiamo già detto, una volta che ha deciso di muoversi, il Creatore comincia a definire i Suoi confini, il Suo corpo, per così dire. Per farlo utilizza la Luce; una guaina di Luce che delinea il suo corpo. Questa non è la luce come la conosciamo noi, ma una Luce del livello di energia che Gli è proprio; funge da contenitore per quello che noi conosciamo come il nostro spazio-tempo manifesto. Molto probabilmente il Suo corpo ha una forma ovoidale, come un uovo o un seme, ma delle dimensioni dell’universo. Tutti gli avvenimenti di cui sopra si verificano nello spazio soggettivo e nel tempo soggettivo del Creatore poiché Egli è l’essere che possiede il livello di coscienza più elevato possibile.

	Il suo tempo soggettivo è quindi molto allungato. Infatti, Egli ha una quantità infinita di tempo per compiere tutto ciò di cui stiamo parlando. Ma a noi semplici mortali, che guardiamo l’azione da molto lontano, tutto questo sembra accadere all’improvviso perché trascorriamo la maggior parte del nostro tempo cosciente nello spazio-tempo oggettivo. Pertanto, mentre il Creatore si prende il tempo per contemplare, progettare e costruire comodamente il Suo universo, a noi appare come una grande esplosione. Improvvisamente, tutta la creazione appare davanti i nostri occhi. E per scoprire cosa c’è dentro oggettivamente, iniziamo a esplorare la Sua creazione con grande lentezza, a poco a poco, mentre rimaniamo impigliati nell’universo spazio-temporale a noi familiare, dove tutte le cose accadono in una sequenza lineare più o meno ordinata.

	Torniamo adesso a osservare il Creatore mentre opera nel Suo spazio-tempo soggettivo. Finora Lo abbiamo visto delineare quelli che potremmo definire i Suoi possedimenti, il Suo corpo, e abbiamo visto che è avvolto da una guaina di Luce, una luce di energia superiore. La Sua energia, inizialmente dispersa all’interno di questo guscio, inizia a polarizzarsi, e si verifica una separazione spaziale tra energia positiva ed energia negativa (Figura 51). Chiameremo questa energia protomateria, o il precursore della nostra materia. Quindi abbiamo una protomateria positiva e una protomateria negativa.

	[image: Image]

	Diciamo che l’energia positiva si è accumulata in cima all’ovoide e quella negativa in fondo, creando un differenziale di energia o potenziale lungo gli assi dell’ovoide. Così nasce l’aspetto relativo dell’assoluto. Esiste ora una differenza tra l’esterno e l’interno del guscio di luce, e una differenza di energia tra le due estremità dell’ovoide. Si è venuta così a creare una dualità là dove prima non esisteva. 

	«Eureka!»

	Nel frattempo, si accumula sempre più energia ai poli dell’ovoide. L’ovoide trema dal grande accumulo di energia potenziale, e poi improvvisamente – zap! – una grande scintilla lampeggia come un fulmine nel vuoto e penetra dentro il guscio di Luce. Segue un grande tuono – il primo “suono” – ed ecco che il primo atto di fecondazione ha avuto luogo (Figura 52, A). L’impatto di questa scossa provoca movimento nella riserva di protomateria negativa che comincia a muoversi in direzione del polo opposto (Figura 52, B). Arrivata alla cima del guscio ovoidale, comincia a scorrere verso il basso lungo le sue pareti, approdando di nuovo sul fondo del guscio (Figura 52, C). Poi prende a scorrere verso l’alto lungo la colonna centrale fino a circa metà dell’altezza dell’ovoide. A questo punto la sua energia si è esaurita e il getto ricade su se stesso all’interno della riserva di energia negativa sul fondo dell’ovoide, a eccezione di una goccia di materia che si separa dal getto e rimane fluttuante, in equilibrio tra i due poli (Figura 52, D).45 Il flusso di protomateria ha preparato – o potremmo dire “seminato” – il protospazio affinché possa prodursi il tipo di materia fisica che noi conosciamo.
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	Il flusso di protomateria ha delineato il volume entro il quale il nostro tempo-spazio sarà confinato, mentre il suono del grande tuono sta ancora riverberando all’interno del guscio.

	Questo è il momento in cui il Creatore griderebbe: «Eureka!» Egli ha contemplato e pensato a lungo, e ora, finalmente e improvvisamente, l’intero progetto in tutti i suoi dettagli complessi è disteso davanti ai suoi occhi. In un grande lampo di intuizione creativa, Egli fa apparire le forme potenziali dell’intera creazione. Il grande tuono, che contiene tutte le frequenze possibili del suono, riverbera perennemente all’interno del guscio, creando un numero infinito di modelli di interferenza di esseri potenziali e matrici di eventi. Delinea tutto ciò che il Creatore ha visualizzato di Se Stesso. E così, una volta preparato lo stampo, l’universo dello spazio-tempo limitato, dipendente, visibile, fisico e non fisico ha finalmente luogo. La materia riempirà gradualmente gli stampi, creati nel protospazio dai modelli di interferenza. Stampi e matrici di eventi sono stati ideati e visualizzati dal Creatore nella loro interezza, dall’inizio fino alla fine del tempo, cioè a partire dal buco bianco fino al buco nero.

	La Sua attenzione è ora tutta focalizzata sulla goccia di materia che fluttua all’interno del guscio. L’azione di questa gocciolina (il buco nero e il buco bianco) riflette il precedente flusso di protomateria. Diventa un focus, una fonte che produce un flusso di materia fisica sotto forma di radiazioni che riempiono le matrici di eventi: i modelli di interferenza prodotti dal riverbero del suono.

	Questo è il nucleo, o l’uovo. Rappresenta tutte le informazioni sull’universo in forma condensata, proprio come il seme per l’albero. Il resto della struttura ovoidale rispecchia le stesse informazioni in una forma manifesta, rivelata: cioè l’albero vero e proprio. Anche in questo caso apparentemente abbiamo due opposti, il seme e l’albero, entrambi contenenti le stesse informazioni ma in forma diversa. Uno è la forma potenziale, che riflette l’assoluto, e l’altro è una forma manifesta, rivelata, che rappresenta le realtà relative, o l’assoluto in azione. 

	Ora sappiamo che lo scopo dell’evoluzione è produrre coscienze di ordine sempre più elevato. L’universo è una macchina per l’insegnamento e l’apprendimento, disegnata affinché il Creatore possa conoscere se stesso. La conoscenza è liberamente disponibile nell’universo come ogni altra risorsa naturale. È lì per tutti coloro che sono disposti a fare lo sforzo di prenderla. Possiamo curiosare nel nostro spazio-tempo oggettivo sequenziale, oppure possiamo optare per il percorso intuitivo e soggettivo del “tempo-spazio”. Entrambi sono necessari per arrivare lì.

	Poiché tutte le creature di tutte le galassie attraversano le loro matrici di eventi all’interno di questo enorme ologramma chiamato universo, ogni elemento di volume nell’ologramma contiene tutte le informazioni del Grande Disegno. In altre parole, «la conoscenza è strutturata nella coscienza». Un altro piccolo suggerimento che la Natura ci regala è: «Studia il micro e vi troverai il macro». Quindi, studiando noi stessi, completamente e in profondità, troveremo riflesso in noi il disegno dell’universo.

	Non c’è bisogno di ripetere al lettore intuitivo ciò che è stato sottolineato prima, e cioè che un uovo, e tutti i semi, riflettono questa struttura di base dell’universo. L’energia scorre attraverso il centro dell’uovo lungo il suo asse verticale, gira su se stessa e scorre nuovamente verso il basso, formando un campo di energia esterno. 

	Ma allora questo potrebbe significare che l’uovo universale non è altro che il seme prodotto da un sistema molto più vasto in cui l’uovo del nostro universo è solo una minuscola cellula tra molte altre cellule. E quel sistema più vasto, a sua volta, è solo una cellula di un sistema ancora più vasto, e questo sistema ancora più vasto è solo un puntino in un sistema molto più vasto ancora, e così via...

	Riassunto

	
		La nostra realtà oggettiva è composta da un vuoto pieno di campi pulsanti. Se fermiamo le pulsazioni dei campi, ritroviamo l’assoluto.

		L’assoluto è dove gli estremi opposti si riconciliano e si fondono in uno. Questo è il livello in cui opera il Creatore.

		Il Creatore elabora i piani per il Suo universo: le leggi della Natura, cioè le regole del gioco.

		Il Suo obiettivo è l’evoluzione della coscienza. Usa l’opposizione delle forze del bene e del male per stimolare l’evoluzione.

		Anche le matrici sono campi all’interno dell’universo che influenzano le nostre ghiandole endocrine in modi pre-programmati e che provocano il comportamento di una parte dell’umanità più suscettibile a determinati modelli.

		Quando un’unità di coscienza si è sviluppata al punto da comprendere che essa stessa è parte del Creatore, questi la prenderà da parte e le assegnerà dei compiti. Alla fine, tale coscienza diventerà un co-creatore. 

		La creazione di un universo inizia con la separazione di una parte dal vuoto, che viene delineata e avvolta da una guaina di Luce, e si forma così un guscio ovoidale. Quindi si verifica la polarizzazione della protomateria. Una scossa passa attraverso i due poli dell’ovoidale e provoca il movimento della protomateria.

		Il nucleo del buco bianco-nero è la fonte di tutta la materia nell’universo.

		È possibile che questo universo sia solo una minuscola cellula all’interno di una struttura molto più vasta.



	 

	 

	 

	





EPILOGO

	Ritorniamo allo spazio-tempo soggettivo del nostro Creatore.

	Avendo prodotto un altro creatore («A Sua immagine Egli lo creò»), il Creatore decolla per l’equivalente cosmico del bar di paese, dove si intrattiene con gli amici per fare quattro chiacchiere rilassate. Si vanta del suo nuovo doppio e lo presenta a tutti, mentre quest’ultimo è ancora ignaro delle preoccupazioni di un Creatore. Dopo aver riposato un po’ e raccolto alcuni suggerimenti sul suo prossimo universo, il Creatore fa per andarsene e, per una frazione di secondo, un pensiero gli attraversa la mente: «Chissà, magari a questo giro ottengo anche una promozione...»
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Appendice

	LO STRESS E IL CORPO

	Introduzione: gioie e dolori dell’evoluzione accelerata

	Tendiamo a vedere il sistema nervoso umano, e qualsiasi altro organo del nostro corpo, come relativamente statico e immutabile. In realtà, il nostro sistema nervoso ha un tremendo potenziale di sviluppo e la sua normale evoluzione biologica nei prossimi millenni è già stata programmata. Tuttavia, questa evoluzione può essere accelerata utilizzando determinate tecniche.

	Abbiamo detto prima che il sistema nervoso umano è in grado di funzionare su diversi livelli di coscienza o realtà. Normalmente questo richiede una certa evoluzione del sistema nervoso, che di solito avviene attraverso un percorso specifico, utilizzando ad esempio la meditazione sistematica. In alcuni casi l’evoluzione del sistema nervoso può anche verificarsi in maniera spontanea.

	Negli anni del mio coinvolgimento in quest’ambito, ho visto molti casi di evoluzione del sistema nervoso, sia spontanea che sistematica. Nel corpo si verificano alcuni cambiamenti fisiologici associati al raggiungimento di questi diversi livelli di evoluzione. Questi cambiamenti possono avvenire lentamente, nell’arco di anni, e passare inosservati, oppure possono verificarsi all’improvviso. Alcuni dei sintomi risultanti da questi cambiamenti sono molto lievi, mentre altri sono molto potenti, a seconda della quantità di stress accumulato nel corpo. Può sembrare strano parlare di stress accumulato nel corpo in questo contesto, ma in verità sono molte le prove che dimostrano che gli stress emotivi si imprimono sul corpo fisico proprio come la musica è incisa su un disco. È risaputo, per esempio, che lo stress emotivo può provocare pressione alta, o perfino veri e propri infarti, sia nelle persone che negli animali. Alti livelli di ansia e frustrazione possono causare ulcere allo stomaco o altri disturbi simili. Un’intera schiera di sintomi fisici è attribuibile allo stress psicologico. In altre parole, le malattie psicosomatiche sono un indice della quantità di stress nel corpo.

	Hans Selye, nel suo libro The Stress of Life,46 descrive questi processi in profondità. Quando il corpo è pieno di stress, il sistema nervoso è talmente impegnato a gestirlo che il suo potenziale per raggiungere stati di coscienza più elevati è molto limitato. L’eccessivo nervosismo o, in termini tecnici, il “rumore di sottofondo”, impedisce al sistema nervoso di elevarsi a un livello superiore.

	Tutte le scuole di meditazione, infatti, enfatizzano l’importanza di “calmare il corpo”. Ma siccome lo stress nel sistema è provocato dall’eccesso di energia, bisogna convertirla ed eliminarla dal corpo. Più comunemente, il rilascio dell’energia avviene attraverso il movimento fisico. Infatti, durante la meditazione si verificano di frequente movimenti involontari di diverse parti del corpo, spesso degli arti o della testa, oppure spasmi muscolari, ecc. Maggiore è la quantità di stress che viene rilasciata, più i movimenti saranno intensi. Lo stress viene espulso anche attraverso il rilascio diretto delle emozioni, sotto forma di depressione, pianto o alti livelli generali di emotività. Altre volte ancora può manifestarsi semplicemente come dolore localizzato. 

	Tutto sommato la meditazione, combinata con esercizi di tonificazione del corpo, come alcune posizioni di Hatha Yoga ed esercizi di respirazione, può essere una soluzione molto efficace, economica e veloce al problema.

	La maggior parte delle persone che meditano regolarmente provano prolungate sensazioni di piacere e contentezza, a volte addirittura di beatitudine, e se e quando provano anche loro alcuni dei sintomi descritti, la pratica li aiuta a diminuire gradualmente lo stress e a guarirli più velocemente. Progressivamente, provano una crescente sensazione di pace interiore e di tranquillità, che non è ottenibile in nessun altro modo.

	L’aspetto fisiologico della cosiddetta “sindrome da Kundalini”

	Finora abbiamo parlato solo di sintomi lievi relativi al rilascio di stress. In questo capitolo vorrei esporre un problema specifico, sempre legato all’evoluzione accelerata del sistema nervoso. Abbiamo detto che il sistema nervoso umano ha un’enorme capacità latente di evoluzione, e che l’evoluzione può essere accelerata attraverso l’uso di tecniche meditative o a causa di circostanze traumatiche che la provocano in maniera spontanea. In entrambi i casi viene messa in moto una sequenza di eventi che può provocare reazioni fisiche forti e anomale, e stati psicologici atipici. Alcuni di coloro che meditano potrebbero sospettare una certa connessione tra queste reazioni e la meditazione. Coloro che sviluppano questi sintomi spontaneamente, invece, potrebbero farsi prendere dal panico e consultare un medico al riguardo. (Qualche volta anche gli individui del primo gruppo chiedono consiglio medico.)

	Sfortunatamente, tuttavia, la medicina occidentale odierna ancora non comprende la natura di tali fenomeni e quindi non è in grado di rispondere a questi interrogativi. Infatti, nonostante la gravità dei sintomi, i medici non riescono a riscontrare patologie fisiche che li giustifichino.

	La maggior parte delle volte i casi lievi vengono liquidati con una diagnosi superficiale da stress psicosomatico, mentre nei casi più gravi i pazienti vengono sottoposti a drastici esami radiologici o addirittura a interventi chirurgici esplorativi.

	La sequenza dei sintomi fisici di solito inizia dal piede o dalle dita del piede sinistro, come un lieve formicolio o crampi. Lo stimolo continua lungo la gamba sinistra fino ad arrivare all’anca. In casi estremi si verifica una paralisi del piede e di tutta la gamba. Può verificarsi anche una perdita di sensibilità di vaste aree della pelle della gamba stessa. Dall’anca lo stimolo sale lungo la colonna vertebrale fino alla testa, e possono insorgere forti mal di testa (avvertiti come un senso di forte pressione). Quando queste pressioni sono forti e prolungate nel tempo, possono comportare la degenerazione del nervo ottico, con conseguente deterioramento visivo. Si possono verificare anche perdita di memoria e un senso di disorientamento generale. 

	I sintomi psicologici, invece, sono molto simili a quelli della schizofrenia. È molto probabile, quindi, che tali individui siano ricoverati con questa diagnosi e sottoposti a trattamenti molto drastici e in fondo ingiustificati. È ironico che le persone in cui i processi evolutivi della Natura hanno iniziato a operare più rapidamente, e che dovrebbero essere considerate mutanti avanzati della razza umana, siano invece istituzionalizzate come subnormali rispetto ai loro simili “normali”. Oso stimare, sulla base delle conversazioni con amici psichiatri che confermano che questa realtà non è così rara come si vorrebbe credere, che tra tutti gli schizofrenici istituzionalizzati il 25%-30% appartiene a questa categoria: un tremendo spreco di potenziale umano. 

	Spero fortemente che il materiale presentato in questo libro e la descrizione della sindrome della Kundalini raggiungano gradualmente medici e psicoterapeuti dalla mente aperta, che svilupperanno quindi metodi non traumatici per guarire questi sintomi. Metodi che non arresteranno il processo evolutivo ma offriranno strumenti per rallentarlo e controllarne la rapidità, consentendo così ai “pazienti” di evolversi a un ritmo sicuro e a loro congeniale, e allo stesso tempo di funzionare regolarmente nell’ambiente quotidiano.

	Cos’è questa misteriosa Kundalini?

	Dalle descrizioni del paragrafo precedente sembra che la meditazione, o anche solo una vita semplice, sia un qualcosa di molto pericoloso. Che all’improvviso chiunque possa manifestare sintomi misteriosi che la medicina occidentale non sa capire o interpretare. La verità è che solo una piccolissima percentuale di persone è colpita da questi sintomi, che hanno comunque i loro vantaggi; dopo tutto sono correlati a un avanzamento spirituale. Sarebbe dunque saggio esaminare la letteratura in materia per riscontrare similitudini in altre culture e in altri tempi.

	La Kundalini è descritta nella letteratura yogica come «un’energia arrotolata, come un serpente, alla base della spina dorsale». Quando questa energia viene “risvegliata”, penetra nella spina dorsale, sale lungo di essa e una volta arrivata nella testa fuoriesce dalla parte superiore del cranio e si proietta fuori verso l’alto. Chi fa questa esperienza vede o percepisce questo fascio di luce come un serpente luminoso. Quando questo accade, si dice che la persona è illuminata. Può diventare fortemente intuitiva e sviluppare alcuni poteri psichici, come la chiaroveggenza o la chiaroudienza, oppure acquisire capacità di guarigione. Lo sviluppo o meno di questi attributi dipende da molti fattori. Tuttavia, a volte l’illuminazione tarda a manifestarsi, o si manifesta in modi più lievi e graduali, e ciò che la persona ottiene nell’immediato, in cambio dei suoi sforzi, è solo un colossale mal di testa, che può durare anche per anni. 

	I libri sullo yoga parlano anche di sette punti localizzati in specifiche aree del corpo, chiamati chakra o centri di energia. Questi centri sono “nutriti” o energizzati dall’energia della Kundalini, diventando recettori e distributori di energia cosmica. La posizione dei chakra coincide con i più importanti nodi nervosi del nostro sistema fisico e, più o meno, con le ghiandole del nostro sistema endocrino. L’energia che scorre nei chakra influenza le ghiandole endocrine e, attraverso di esse, il nostro comportamento e funzionamento fisico. Tutto questo non ha assolutamente alcun senso dal punto di vista della fisiologia o medicina occidentale, e tuttavia la Kundalini funziona, che ci piaccia o no. I sintomi descritti dai nostri pazienti occidentali corrispondono con i sintomi indotti dal risveglio di questa strana e incredibile Kundalini.

	In un certo senso ci troviamo di fronte allo stesso dilemma che ha creato l’agopuntura, una pratica a noi estranea ma che si è dimostrata valida: funziona, anche se la scienza occidentale non sa ancora descrivere come. La colpa, naturalmente, non è dell’agopuntura, ma dei nostri modelli di realtà. Cioè, noi siamo incapaci di comprendere questo sistema perché il nostro punto di osservazione è viziato. Perciò abbiamo urgente bisogno di modelli che ci permettano di osservare questi strani meccanismi della Kundalini (e dell’agopuntura) in modo che possiamo comprenderli. Nelle pagine che seguono cercherò di fare proprio questo.

	La sindrome sensomotoria corticale progressiva

	Il titolo di questo paragrafo si riferisce a una sindrome conosciuta in medicina i cui sintomi corrispondono a quelli descritti nella sindrome da Kundalini. Questo ci aiuterà a esorcizzare l’esoterica Kundalini usando termini propri della fisiologia occidentale. 

	Avendo un background in ingegneria biomedica, ho deciso di misurare i cambiamenti indotti dagli stati alterati di coscienza sugli stati fisiologici del corpo.
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	I risultati di alcune di queste misurazioni sono stati discussi nei Capitoli 1 e 2, nei quali abbiamo dimostrato come il sistema cuore-aorta entri in risonanza facendo sì che il corpo si muova in modo ritmico e armonico. Una descrizione piuttosto tecnica del modello fisiologico da me sviluppato per spiegare il meccanismo della Kundalini si trova nel libro di Lee Sannella intitolato Kundalini – Psychosis or Transcendence?47 

	Qui è il caso di ripetere il mio monito: un modello è solo un modello, e descrive soltanto la parte meccanico-fisiologica della “sindrome” da Kundalini. La Kundalini è un concetto molto più ampio, in cui entrano in gioco forze planetarie e spirituali. Premesso questo, pur avendo le sue limitazioni, questo modello è uno strumento utile perché mette a disposizione della professione medica una spiegazione logica e funzionante di una sindrome che a tutt’oggi non ha interpretazione.

	Il modello descrive la sequenza dei sintomi che il medico curante può confrontare con i sintomi descritti dal paziente. Se i sintomi descritti all’inizio corrispondono a quelli del modello, sarà facile prevedere cosa succede dopo. L’articolo nel libro di Sannella è solo una relazione preliminare, e anche se c’è ancora molto lavoro da fare per confermare alcune delle ipotesi formulate nel documento, vale certamente la pena leggerlo.
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	Kundalini: il meccanismo assoluto di rilascio dello stress

	Questo modello, che potremmo chiamare fisio-Kundalini poiché tratta solo della parte fisiologica della Kundalini, la descrive come uno stimolo che si diffonde nella corteccia sensoriale di entrambi gli emisferi del cervello, partendo dalla parte inferiore della fessura tra i due. La disposizione dei punti sulle cortecce sensoriali o motorie corrisponde a specifici punti del corpo, cosicché quando un punto sulla corteccia, che ad esempio rappresenta il ginocchio, è stimolato elettricamente o meccanicamente, la persona avverte lo stimolo nel suo ginocchio. La persona non ha modo di sapere che lo stimolo è stato causato artificialmente nel suo cervello.
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	Questa sequenza di punti sulla corteccia viene chiamata homunculus o omino, perché se si disegna un’immagine delle parti del corpo a cui sono collegati i punti nella corteccia, appare una specie di forma umana distorta (Figura A). Questi punti sono disposti approssimativamente nella stessa posizione sia nella corteccia sensoriale che in quella motoria. 

	Dimostrerò che la disposizione dei punti su entrambe le cortecce è strettamente correlata al percorso che fa la Kundalini nel corpo – come confermato dalla letteratura esoterica in materia (vedi le Indicazioni bibliografiche, nn. 1-4) – e alla fine di questo capitolo troverai anche tre casi clinici recenti. 

	Ora, per far sì che un tale stimolo si muova lungo la corteccia, devono essere presenti nei ventricoli cerebrali onde stazionarie acustiche. Queste onde stazionarie sono innescate dai suoni del cuore e provocano vibrazioni nelle pareti dei ventricoli. I ventricoli sono cavità del cervello piene di liquido. La figura B mostra la posizione del terzo ventricolo e del ventricolo laterale (aree punteggiate) e le strisce di tessuto (tratteggiate) che compongono le cortecce sensoriali e motorie del cervello. La Figura A rappresenta una sezione trasversale del cervello evidenziata dalla linea a-b della Figura B. Le vibrazioni che sorgono nei ventricoli arrivano alla materia grigia della corteccia che riveste la fessura tra i due emisferi (Figura A). Queste vibrazioni stimoleranno e infine “polarizzeranno” la corteccia in modo tale che tenderà a condurre un segnale lungo l’omuncolo, a partire dalle dita dei piedi in su. Questo è mostrato nella Figura A da una linea di frecce che formano un anello chiuso. Questo comportamento è opposto al modo in cui normalmente il cervello gestisce un segnale, indicato invece dalle due linee dritte ascendente e discende, dove il segnale entra ed esce dalla corteccia in maniera perpendicolare a essa. 

	Gli stati di beatitudine descritti da coloro la cui Kundalini ha completato l’intero ciclo in entrambi gli emisferi possono essere spiegati come un’auto-stimolazione dei centri del piacere del cervello, causati dalla circolazione di una “corrente” lungo la corteccia sensoriale. La Figura A mostra che i centri del piacere si trovano appena sotto le dita dell’omuncolo, e pertanto sono all’interno del percorso circolare che fa la corrente muovendosi tra gli emisferi. Quando lo stimolo della corrente provoca un movimento del corpo, dobbiamo presumere che ci sia diafonia tra la corteccia sensoriale e quella motoria adiacente (Figura B).

	Il fatto che la maggior parte dei sintomi descritti inizi sul lato sinistro del corpo implica che si tratta di uno sviluppo che avviene principalmente nell’emisfero destro. C’è da aspettarselo, visto che noi usiamo costantemente il ragionamento, la razionalità e la logica lineare pertinenti all’emisfero sinistro, mentre la meditazione stimola l’emisfero destro che è non-verbale, sensibile e intuitivo.

	Il mio modello suggerisce anche che i casi spontanei di Kundalini possono essere attribuiti, tra le altre cose, a una periodica esposizione a determinate vibrazioni meccaniche o acustiche all’interno del nostro ambiente usuale, che causano la sequenza dei sintomi descritti. Lo dimostra una tecnica del biofeedback applicando un campo magnetico pulsante attorno alla testa. Quando siamo esposti a frequenze di circa 4 o 7 Hz per periodi di tempo prolungati – per esempio guidando un’auto dove la combinazione delle sospensioni della macchina e del sedile produce quella stessa gamma di vibrazioni, o quando si è esposti a un condotto dell’aria condizionata – l’effetto cumulativo di queste vibrazioni è in teoria in grado di innescare una sequenza fisio-Kundalini spontanea nelle persone che hanno un sistema nervoso particolarmente sensibile.

	Vorrei sottolineare che quando una persona è sana, rilassata e generalmente priva di stress psicologico, questi sintomi passano inosservati. È soltanto quando il dispiegamento della Kundalini raggiunge aree di stress nel corpo che i sintomi diventano fastidiosi. I sintomi persistono fino a quando le sollecitazioni in quella particolare area del corpo si esauriscono. Si manifesterà allora come un dolore localizzato. Quando ciò accade, la Kundalini avanza sul suo cammino fino a incontrare il successivo punto di stress. 

	La gravità dei sintomi è sempre proporzionale al grado di stress dell’individuo. Quando la Kundalini ha fatto il suo corso, il corpo è sostanzialmente libero da sollecitazioni profonde e poiché il corpo si riflette nella corteccia, possiamo dedurre che anche il cervello è libero da stress. Pertanto la Kundalini è un ottimo sistema per alleviare lo stress e, una volta risvegliata, farà sì che nel corpo non se ne accumuli di ulteriore. Quando l’intero circuito funziona senza intoppi, lo stress viene puntualmente eliminato dal sistema e quindi non può verificarsi alcun accumulo.

	È interessante notare che anche in alcuni tipi di epilessia si riscontra una sequenza di sintomi, a volte chiamata la “marcia” dell’epilessia (o crisi jacksoniana). Qui la sequenza scorre nella direzione contraria a quella della Kundalini. Durante una crisi epilettica, la prima parte interessata è solitamente il labbro, poi il resto del viso; alla fine, i sintomi si estendono lungo il collo, attraversano le spalle, scendono nelle braccia e arrivano eventualmente alle gambe. La Kundalini sembrerebbe quindi un ottimo antidoto naturale per certi tipi di epilessia e ne consegue che la meditazione sarebbe un trattamento ragionevole per questa malattia.

	La maturazione del sistema nervoso

	Quando finalmente la Kundalini ha completato il suo circuito, si può dire che il sistema nervoso ha raggiunto ciò che è analogo allo stato di pubertà del corpo fisico, nel senso che può iniziare a funzionare pienamente, a livelli sempre più alti di coscienza. Cioè il sistema nervoso è un “giovane adulto” e può assumere un ruolo più responsabile.

	Dopo un po,, si possono cominciare ad avvertire degli stimoli particolari intorno al plesso solare o intorno all’ombelico, che si verificano per lo più di notte, quando si è sdraiati sulla schiena. La sensazione è quella di un flusso di energia che attraversa quelle aree e stimola alcuni organi interni. Ecco, quello che succede in questi casi è che il sistema nervoso è diventato sufficientemente raffinato da entrare in risonanza con le energie esterne. Queste possono essere energie associate alle attività del pianeta e del Sole. Molte delle oscillazioni elettromagnetiche all’interno del campo planetario si verificano infatti su frequenze fisiologiche. 

	Spero che ti ricordi ancora ciò che è stato detto nel Capitolo 9 sulla coscienza rudimentale del pianeta e sulla coscienza superiore che usa il pianeta come appendiabito, per così dire. Una volta che il sistema nervoso di una persona si è sviluppato fino a questo punto, le energie di queste coscienze elevate iniziano a fluire automaticamente attraverso il sistema nervoso dell’individuo grazie al suo stato di risonanza con quegli esseri. Ciò comporterà un’ulteriore evoluzione del sistema nervoso, e alla fine queste coscienze riusciranno a palesarsi all’individuo in modi adeguati ai suoi bisogni e alle sue capacità. Più tardi si verifica un dispiegamento della conoscenza che si apre a prospettive più ampie sul funzionamento della Natura, in modo che la persona inizia a sentire di essere davvero una parte, e in effetti una parte molto attiva, della Natura stessa e dell’universo. Quando questi sviluppi si manifestano, si è invasi da uno stato di profonda eccitazione. È quindi importante mantenere la calma e adottare un atteggiamento equilibrato rispetto a tutto ciò che accade, in modo da non essere eccessivamente distratti da questi eventi. Una disciplina quotidiana è fondamentale perché aiuta a controbilanciare gli eventi più eccitanti che possono verificarsi all’interno o all’esterno della meditazione.

	Tutto ciò che è stato descritto finora può accadere anche spontaneamente, cioè a coloro che non meditano. Tuttavia, in questi casi gli eventi risultano traumatici e spesso questi individui finiscono ricoverati con una diagnosi di schizofrenia. Questo perché si ritrovano improvvisamente a funzionare in più di una realtà. Possono vedere e sentire cose che accadono nelle realtà a noi vicine come l’astrale, o altre realtà superiori, perché la loro “frequenza di risposta” si è ampliata. Tuttavia, poiché non hanno avuto l’evoluzione sistematica graduale che si ottiene attraverso la meditazione, non hanno imparato a gestire la situazione. Il carico di informazioni può essere schiacciante, e queste persone mescolano e confondono due o anche tre realtà insieme.

	Questa confusione alla fine diventa insostenibile per l’individuo che, afflitto, cercherà aiuto condividendo le sue esperienze con amici o parenti. Non sapendo cosa fare, costoro gli consiglieranno di chiedere l’aiuto di un medico. A questo punto, a seconda dei sintomi, il trattamento potrebbe implicare sedativi pesanti o elettroshock, o perfino entrambi, che danneggiano irrevocabilmente un sistema nervoso altamente sensibile. Naturalmente questa è una situazione a dir poco spiacevole. 

	Nei casi di sviluppo spontaneo in cui sussistono gravi sintomi fisici, come forti mal di testa, pressione negli occhi o altri sintomi di lunga durata, può verificarsi un deterioramento permanente delle funzioni mentali o fisiche.

	Ad ogni modo, le persone che meditano hanno sintomi più lievi, ed è improbabile che interrompano la meditazione a causa di problemi occasionali. Avendo raggiunto un certo livello di sviluppo del loro sistema nervoso attraverso la pratica continua, costoro si rendono conto che si tratta di piccoli intoppi temporanei, che svaniranno spontaneamente una volta raggiunta la totale purificazione del sistema nervoso dallo stress.

	È chiaro che per gestire i problemi di cui abbiamo appena discusso i trattamenti medici disponibili non sono molto utili. Non possono alleviare questi sintomi o ci riescono solo a costo dell’evoluzione spirituale del paziente. Spero che in futuro sorgeranno centri medici in grado di affrontare adeguatamente questi problemi. Le cose si stanno già muovendo in questa direzione. I cosiddetti centri di medicina olistica,48 anche se attualmente ancora in fase concettuale, saranno gestiti da medici e psicoterapeuti che hanno sperimentato su se stessi i sintomi descritti o sono stati addestrati a comprenderli; così sapranno come gestire i loro pazienti con accortezza, in modo da non distruggere lo stadio di avanzamento ma anzi facilitare il processo di raffinamento del loro sistema nervoso.

	Poiché sempre più medici si dedicano alla meditazione, è inevitabile che una buona percentuale di loro sarà attratta dall’idea di svolgere questo tipo di lavoro. Tali centri di medicina olistica dovrebbero includere i guaritori psichici naturali, che capiscono questi processi, così come i chiropratici, gli osteopati, gli agopuntori, ecc.: tutte persone che conoscono e comprendono come le energie fluiscono attraverso il corpo.

	Tali centri di medicina olistica saranno in grado di occuparsi non solo degli aspetti medici di un problema fisico ma anche della sua componente spirituale.

	Gli aspetti psicologici dello sviluppo accelerato del sistema nervoso sono molto ben descritti da Roberto Assagioli, psichiatra italiano e fondatore del movimento di Psicosintesi in psichiatria. Questo movimento è parte di un trend della psichiatria e della psicoterapia che riconosce la spiritualità come una parte essenziale dell’uomo, e sviluppa nuovi metodi per affrontare i problemi derivanti da uno sviluppo accelerato del sistema nervoso e delle sue correlazioni spirituali.

	Quella che segue è una citazione da Psicosintesi,49 il libro di Assagioli:

	 

	«Nella seguente analisi delle vicissitudini e degli incidenti che avvengono durante il processo di sviluppo spirituale, prenderemo in considerazione sia stadi avanzati dell’autorealizzazione sia il raggiungimento della piena autorealizzazione. 

	Lo sviluppo spirituale dell’uomo è un cammino lungo e faticoso, un’avventura attraverso terre strane piene di sorprese, difficoltà e persino pericoli. Implica una drastica trasmutazione degli elementi “normali” della personalità, un risveglio di potenzialità finora sopite, un innalzamento di coscienza a nuovi reami e un funzionamento lungo una nuova dimensione interiore. Non dovremmo sorprenderci, quindi, che un cambiamento così importante, una trasformazione così fondamentale, sia segnato da diversi stati critici, che non di rado si accompagnano a vari disturbi nervosi, emotivi e mentali. A una prima osservazione clinica oggettiva del terapeuta, questi possono presentarsi come gli stessi sintomi di cause più ordinarie, ma in realtà hanno tutt’altro significato e funzione, e necessitano di un trattamento molto diverso. 

	L’incidenza dei disturbi di origine spirituale è in rapido aumento al giorno d’oggi, di pari passo con il numero crescente di persone che, consciamente o inconsciamente, tentano di vivere una vita più autentica. Inoltre, l’accresciuto sviluppo e complessità della personalità dell’uomo moderno e la sua mente più critica hanno reso lo sviluppo spirituale un processo più difficile e complicato».

	 

	Solo una combinazione di terapia psicologica e fisica può alleviare i problemi di cui abbiamo discusso sopra. 

	La Tabella a p. 256-257 mostra dieci casi documentati di sindrome da fisio-Kundalini. La sequenza dei sintomi è riportata nella Figura C. 

	A mano a mano che lo stimolo si sposta lungo la colonna vertebrale interessando ogni chakra anteriore, penetrerà nei chakra che corrispondono ai principali complessi nervosi localizzati nella pelvi, nel plesso solare, nel cuore, nella gola e nella testa. 

	Sembra che lo scopo di questa sindrome sia quello di unire il sistema cerebro-spinale al sistema nervoso autonomo, creando le condizioni per il controllo delle funzioni autonome del corpo come la respirazione, la funzione cardiaca, il flusso sanguigno, ecc., attraverso il sistema cerebrospinale. Che questo sia possibile è stato dimostrato dagli studi condotti sugli yogi, che riescono facilmente a controllare funzioni corporee che in Occidente erano ritenute impossibili da controllare, come ad esempio il battito cardiaco, la circolazione superficiale del sangue, ecc. (si vedano le Indicazioni bibliografiche, al n. 8). 

	Questa è la fase successiva nell’evoluzione del nostro sistema nervoso, ed è un corollario necessario dello sviluppo spirituale verso il quale tutta l’umanità si sta muovendo.
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	Tre casi di sindrome da Kundalini

	Artista: F., 48 anni

	La maggior parte delle attività sotto riportate si è svolta nell’arco di diversi mesi. Negli ultimi due anni si sono presentate solo occasionalmente, perlopiù durante la meditazione o quando il soggetto era rilassato a letto. 

	Dopo circa cinque anni di pratica di Meditazione Trascendentale, questa persona iniziò a provare formicolio nelle braccia e calore nelle mani. Le capitava di non dormire per giorni, e di sentire energia che le scorreva attraverso tutto il corpo. Le capitava di “sognare” che la sua coscienza si separasse dal suo corpo. Aveva cominciato a sentire un suono forte e continuo dentro la testa. Presto cominciò ad avere crampi agli alluci, seguiti da vibrazioni nelle gambe. Durante la notte, le unghie degli alluci diventavano scure come se colpite da un martello e infine si scostavano dalla carne. Le vibrazioni erano talmente intense che sembrava “lacerassero” i tessuti delle sue gambe. Salivano poi nella parte bassa della schiena e si diffondevano in tutto il corpo fino alla testa, dandole la sensazione di avere una fascia intorno al capo, appena sopra le sopracciglia. Poi la testa iniziava a spostarsi spontaneamente.

	Più avanti cominciò a sentire come se il suo corpo ondulasse sinuosamente mentre la lingua era schiacciata contro il palato. Contemporaneamente sentiva un forte suono, come un Om. Il formicolio si diffondeva fin dietro al collo e si avvolgeva intorno alla testa, alla fronte e al viso. Entrambe le narici sembravano allungarsi. Il formicolio si diffondeva poi su tutto il viso. A volte le sembrava che gli occhi si muovessero separatamente e le pupille parevano buchi che entravano nella testa e si incontravano al centro all’interno del cranio. A queste sensazioni seguiva una tremenda pressione nella testa e vedeva una luce brillante seguita da una sensazione di beatitudine e il suono di risate. Il formicolio si concentrava poi sul labbro superiore, sul mento e nella bocca. È a questo punto che cominciò a sognare una musica celestiale. Le sensazioni si erano spostate nella gola, nel torace e nell’addome, e alla fine sentiva come se fosse all’interno di una forma ovoidale che avvolgeva la spina dorsale e inglobava la parte anteriore del corpo. 

	Mentre questa energia si espandeva, attivava i chakra del basso addome passando per l’ombelico, estendendosi al plesso solare, al cuore, e infine alla testa. L’ultimo chakra a essere attivato era stato quello della gola. Subito dopo avvertì la sensazione di un’energia costante che si riversava nel corpo attraverso l’ombelico. Questa sensazione svanì una volta completato il circuito. L’intera esperienza aveva forti sfumature sessuali. La maggior parte di queste attività si è svolta nell’arco di diversi mesi. Negli ultimi due anni c’è stata solo un’attività occasionale, soprattutto durante la meditazione o quando era rilassata a letto.

	Questa persona riportò che durante tutte le sue esperienze si verificava una respirazione yogica spontanea (respiro debole e controllato). 

	Alla fine di questo periodo così ricco di esperienze, il soggetto aveva sviluppato pressioni nella testa concentrate attorno alla parte posteriore e superiore, con coinvolgimento della fronte. Tali pressioni diventavano particolarmente forti durante la lettura, provocando una pressione negli occhi e una sensazione di pulsazione nella parte superiore della testa. Il suono forte all’interno della testa alla fine era scomparso, ma la sua vista aveva subìto un considerevole peggioramento.

	Aver letto di questo fenomeno in precedenza l’aveva aiutata a rimanere calma durante le esperienze di quei mesi: era consapevole che quello che le stava succedendo era il risveglio della Kundalini. Pertanto era rimasta rilassata e aveva permesso che le cose accadessero in tranquillità. Nonostante ciò, queste esperienze avevano provocato un certo disorientamento emotivo e grosse difficoltà a svolgere le regolari attività quotidiane.

	Poiché l’afflusso di energia aveva impedito il sonno normale per mesi ed era continuato anche durante il giorno, la persona divenne inefficiente al lavoro e si sentiva come se fosse completamente distaccata da se stessa, come stesse osservando le sue azioni dall’esterno. Alla fine riuscì a riprendere il controllo della situazione e ad oggi gode di una maggiore stabilità emotiva, è completamente libera da tensioni e ha sviluppato una notevole capacità di visione intuitiva.

	 

	Scienziato: M., 53 anni

	Durante i suoi cinque anni di Meditazione Trascendentale il soggetto iniziò ad avere movimenti corporei grossolani e violenti, mentre era in meditazione e anche durante la notte. Dopo alcune settimane questi sintomi si erano attenuati. 

	Mesi dopo questi eventi, andando a dormire, sentì un formicolio nella parte inferiore delle gambe, seguito da crampi agli alluci. I crampi si estesero ad altri muscoli per dissiparsi poi gradualmente. Il formicolio si estese fino alla parte bassa della schiena, dove “vide” una luce rossastra. Il raggio di luce divenne come una colonna, che sentiva e vedeva allungarsi su per la schiena. Poi si estese fino alla zona ombelicale, provocandogli sensazioni intense di formicolio e vibrazione; procedette poi lungo la spina dorsale fino all’altezza del cuore, stimolando la zona cardiaca e avanzando verso l’alto. Quando raggiunse la testa, il soggetto “vide” inondazioni di luce bianca, come se il suo cranio fosse illuminato dall’interno. Poi la luce sembrò fuoriuscire dalla parte superiore della testa come una colonna di luce solida. Qualche tempo dopo sentì una vibrazione nel polso destro e lungo il braccio e la gamba sinistra, che scomparve poco dopo. Poi cominciò a sentire un’energia che gli attraversava le spalle e le braccia come fossero “onde di corrente”, con una frequenza di tre/quattro volte al secondo prima e sette e più volte al secondo poi. Durante un’esperienza in particolare, concentrandosi sul centro della testa, aveva provato spasmi e convulsioni violenti, incontrollabili.

	Durante queste esperienze sentiva spesso dei suoni nella testa, alcune volte erano fischi acuti e sibilanti, altre musiche simili a flauti. Molto spesso provava sentimenti di pace e beatitudine. Il suo sonno cominciò a essere disturbato da movimenti involontari del corpo. A volte si svegliava ritrovandosi in posizioni di Hatha Yoga e facendo respirazione yogica spontanea. Dopo diverse notti trascorse in questo modo, il formicolio salì alla fronte, alle narici, alle guance, alla bocca e al mento. Durante questo processo provava molte sensazioni estatiche e, quando l’attività si concentrava nella zona pelvica, forti stimoli sessuali. Dopo questo periodo intenso tutto cessò, e simili esperienze gli capitavano solo di tanto in tanto, quando la notte si rilassava a letto. Le sensazioni si interrompevano quando cambiava posizione girandosi su un fianco. 

	Dopo circa un anno cominciò ad avvertire sensazioni di pressione alla testa che si muovevano verso il basso. Contemporaneamente, una sensazione di formicolio iniziò a salire dallo stomaco. “Vedeva” tutto questo mentre gli accadeva, come se fosse un osservatore esterno, separato da se stesso. I due stimoli si incontravano nella gola, dove sentiva di avere un buco. E da questo “buco” uscivano tutti i tipi di suono, puramente spontanei, su cui lui aveva poco o nessun controllo. Circa sei mesi dopo lo stesso stimolo scese dalla gola all’addome, dove rimase per alcuni mesi. Poi le vibrazioni si spostarono più giù, nel bacino.

	Questo scienziato aveva un sistema nervoso intrinsecamente sensibile, ma la sua consapevolezza che si trattava del risveglio della Kundalini e la sua conoscenza di cosa aspettarsi, insieme all’effetto stabilizzante di una disciplina meditativa, lo resero meno suscettibile agli aspetti più destabilizzanti dell’esperienza. Presto si rese conto che le difficoltà che aveva incontrato erano il risultato della sua eccessiva pratica meditativa, e quindi non provò mai ansia durante le esperienze.

	 

	Artista: F., 53 anni

	Questa persona aveva praticato Hatha Yoga per anni come esercizio fisico senza mai fare alcun tipo di meditazione. Tredici anni prima aveva sviluppato un dolore lombare che aveva causato il disuso del piede e la parziale paralisi della gamba sinistra, mentre l’alluce sinistro era anestetizzato. Era stata messa in trazione per settimane e la paralisi era durata diversi mesi. Durante quel periodo sentiva una sensazione di formicolio sulla pelle della gamba, con crampi nella parte esterna e posteriore della gamba stessa e nella parte posteriore del ginocchio, della coscia e dell’anca. Queste condizioni si presentarono a intermittenza per un lungo periodo di tempo. Per due volte l’unghia dell’alluce si era annerita, rimanendo così per qualche tempo. Per il dolore alla schiena le erano state diagnosticate sciatica e osteoporosi. La funzionalità delle sue gambe è poi gradualmente tornata nel corso degli anni.

	Negli ultimi tre o quattro anni aveva sperimentato un dolore all’anca sinistra, di solito in estate, ma le radiografie non mostravano nulla di anormale. Per due anni aveva avuto debolezza e un senso di pesantezza alla mano sinistra accompagnati da un dolore sordo. Una volta, poco prima di tenere un discorso importante, aveva provato un forte dolore tra le scapole dovuto all’ansia, non riusciva a parlare o a muoversi e respirava a malapena. Questi sintomi si placarono gradualmente e da allora tornarono in più occasioni. I raggi x avevano rilevato una spondilosi.

	Per molti anni, fin dall’infanzia, aveva avuto crampi e formicolio alle gambe, emicrania con scotoma scintillante, nausea e mal di testa sul lato sinistro. Nell’ultimo anno o più, aveva perso la capacità di vedere i colori e la funzionalità dell’occhio sinistro era fortemente compromessa. La sua tensione intraoculare era però normale. La diagnosi fu di degenerazione progressiva del nervo ottico a causa di una “massa” (non specificata) nella parte posteriore dell’orbita dell’occhio. Sua madre aveva un glaucoma.

	Di recente le era stato consigliato di prendere del cortisone per un disturbo della tiroide, particolarmente grave sul lato sinistro. Si scoprì che aveva un’atrofia dell’esoftalmo e dei nervi ottici. Ventiquattr’ore dopo aver preso dello iodio radioattivo per scopi diagnostici, riuscì a vedere quasi chiaramente per venti minuti. Durante la gravidanza la vista, il gusto e l’olfatto migliorarono molto.

	Durante l’intervista con questa persona era apparso chiaro che aveva un sistema nervoso molto sviluppato. Era a conoscenza delle attività del chakra della testa – «La sommità della mia testa era aperta tutto il tempo» – anche se non ne capiva il significato. Era consapevole di realtà superiori già da bambina, ma non pensava che in questo ci fosse qualcosa di insolito e presumeva che tutti vedessero quello che vedeva lei, ma che «semplicemente non ne parlano». Da bambina le era stato detto dai genitori: «Scendi dalle nuvole, rimani sulla terra».

	L’aver fatto Hatha Yoga per molti anni aveva stimolato e accelerato l’attività dei chakra e probabilmente aveva causato il risveglio della Kundalini. I risultati del risveglio spontaneo della Kundalini sono chiaramente mostrati dal suo registro medico. I sintomi erano partiti dall’alluce sinistro, risaliti per la gamba fino al bacino, provocando la conseguente paralisi della gamba sinistra, e avevano continuato a salire lungo la spina dorsale fino al collo (causando problemi alla tiroide) e alla testa. Le pressioni alla testa, prodotte dalla Kundalini, avevano causato la degenerazione del nervo ottico.
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Note

		[←1]

	.    La sovrapposizione fa parte del termine più ampio di interazione, qui utilizzato.










	[←2]

	.    Un ologramma è solitamente una pellicola fotografica piatta su cui si registrano le informazioni sulla figura di un oggetto nella forma del modello di interferenza del fronte d’onda. Quando questa pellicola è illuminata dalla stessa luce sotto la quale l’informazione è stata originariamente registrata, il fronte d’onda viene ricostruito e l’immagine appare nello spazio come oggetto tridimensionale, identico nella “forma” all’oggetto originale. Si veda W.E. Kock, Lasers and Holography, Doubleday-Anchor 1969, Heinemann Education 1972.










	[←3]

	.    Un ciclo al secondo è espresso in linguaggio tecnico come 1 hertz, abbreviato 1 Hz.










	[←4]

	.    Che si tratti di caldo o freddo, luce o oscurità, silenzio o rumore, confrontiamo sempre due quantità relative. Non abbiamo la misura assoluta di nulla per quanto riguarda la nostra realtà quotidiana.










	[←5]

	.    Il sonar è un dispositivo di rilevamento del suono subacqueo.










	[←6]

	.    Un sismografo è lo strumento utilizzato per misurare i tremori della crosta terrestre durante i terremoti.










	[←7]

	.    Si veda M. Gauquelin, The Cosmic Clocks, Regnery 1974, Peter Owen 1969. 










	[←8]

	.    Per plasma qui si intende un gas tenue contenente particelle cariche.










	[←9]

	.    Ti ricordi come, nel Capitolo 1, abbiamo prodotto un modello di cristallo da uno schema di interferenza del suono in una scatola (Figura 5)?










	[←10]

	.    Un campo elettrico è un’area in cui sono presenti forze elettriche. Un tale campo esercita una forza su qualsiasi particella elettricamente carica al suo interno.










	[←11]

	.    Più correttamente, questo campo causato dal movimento del nostro corpo è chiamato campo elettrodinamico.
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	.    AA.VV., tm (Transcendental Meditation). Discovering Inner Energy and Overcoming Stress, Delacorte Press 1975, Allen & Unwin 1976.
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	.    È stato dimostrato che alcuni batteri sono effettivamente dotati di un dispositivo rotante. I flagelli sono attaccati al corpo del batterio attraverso un giunto rotante, che è guidato da un motore molecolare roteante. Si veda H.C. Berg, How Bacteria Swim, in «Scientific American», 1° agosto 1975, pp. 36-44.
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/**
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/**
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/**

 * Update the progress based on the current page and page count. The progress is calculated
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{
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/**
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/**
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/**
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/**
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